
A Berlusconi piace fare il pazzo per attirare tutta l’attenzione su
di sé e oscurare i problemi del Paese, da lui stesso provocati. La

cosa dà poi modo ai domestici della casa di apparire in tv pallidi e
tremanti per difendere il padrone dalle accuse infami dei comunisti.
E che male c’è se anche a Bossi piace fare il matto? Tanto più che ci
riesce benissimo e lo scopo è identico: acquistare visibilità e raschiare
il barile dell’elettorato peggiore. Non è detto che, nei loro lunedì
amorosi, i due lombardi non si mettano d’accordo sulle prossime
uscite, sfidandosi magari all’antico rito celtico di chi sputa più lonta-
no. Certo, a ogni nuova sparata, ci si domanda sorpresi a quale target
estremo mirino i due matti e come sperino di recuperare l’elettorato
moderato, ma vedrete che qualcosa inventeranno, prima del voto. Se
poi Wojtyla si mette a parlare romano, diciamo la verità, è Lui che
provoca e Bossi non può tirarsi indietro. Ma è stato Berlusconi, ben
prima di Bossi, a sfidare il Papa sul suo terreno, facendosi investire di
ruolo mistico dal chierico Adornato e dal prete Baget Bozzo. Insom-
ma, Bossi e il suo boss sono come due gocce d’acqua. L’unica
differenza è che il boss ha soldi e tv, mentre Bossi li vorrebbe.
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Intercettato
pacco bomba

al sindaco Domenici

Il Signore
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undici Oscar
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Nicola Cacace

PER UN PUGNO
DI EURO
Maria D’Elia
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Agazio Loiero

Sanremo

Mantova

N essuna sorpresa per i da-
ti diffusi ieri dall'Istat: i

dati negativi della crescita e
dell'inflazione erano noti da
tempo, così come era noto che
il dato occupazionale, l'unico
positivo, era drogato dai
700mila immigrati regolarizza-
ti e quindi emersi dal nero. Il
fatto grave è che l'Italia è assen-
te da anni dai settori del futu-
ro, elettronica, chimica fine, ae-
ronautica.
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S e non hai, non sei!!!
Un assioma contro il quale

combatto da una vita, almeno ci
provo e cerco di insegnare a mia
figlia di 12 anni a non farlo pro-
prio. Ma sembra una battaglia
impossibile. Intanto se non hai
un conto corrente bancario non
sei nulla. Non ti versano lo sti-
pendio. Non puoi comprare
niente se non in contanti.
Aprirne uno costa e molto.
Non parliamo poi di chiuderlo.
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L e polemiche di questi giorni
esplose all'interno della mag-

gioranza sull'ennesima violenza ver-
bale di Bossi, hanno il tedio della
ripetitività. Se il bersaglio non fosse
speciale non ne avremmo neanche
scritto. Questa volta, però se la pren-
de, con la Chiesa, alla quale intende-
rebbe "togliere l'otto per mille". Stu-
pisce come il capo della Lega non
tenga in alcun conto il rapporto par-
ticolare che gli italiani conservano
nei confronti di questa istituzione,
che il carisma dell'attuale Papa non
ha fatto che accentuare.
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A d Edimburgo in una fredda
sera del 1844, il Professor Sim-

pson, docente di ostetricia, riuniva,
come era prassi, un gruppetto di
suoi assistenti per stabilire insieme
le linee guida del lavoro ospedaliero.
Simpson portò una bottiglietta che
conteneva un liquido molto volatile
derivato dall'etere, il cloroformio.
Aveva sentito dire che la sua inalazio-
ne consentiva un'estrazione dentaria
senza dolore e voleva proporre la
stessa cosa per il parto.
Mentre discutevano animosamente,
la bottiglietta cadde in terra rompen-
dosi. Il vapore fece subito cadere in
un profondo sonno lo stesso Simp-
son mentre coloro che erano più di-
stratti scoppiarono a ridere: il gas
aveva infatti capacità esilaranti. Ap-
plicato il cloroformio poi al parto
della moglie di uno dei medici, que-
sto risultò senza alcun dolore e la
gioia fu tale che chiamarono la neo-
nata Anesthésia.
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L a verità storica sui fatti del G8
di Genova sta emergendo con

forza dalla cronaca di quelle tragi-
che giornate e anche dalle successive
iniziative giudiziarie contro i presun-
ti responsabili degli atti di distruzio-
ne nel corso delle manifestazioni;
dell’attacco proditorio nei confronti
di coloro che alloggiavano alla scuo-
la Diaz; delle sevizie operate nei con-
fronti degli arrestati nella caserma
di Bolzaneto.
È una verità storica che, sulla base di
una robusta quanto unitaria volon-
tà politica, deve essere depositata ai
piedi del patrio governo tuttora in
carica, del vice presidente del Consi-
glio, Fini, dell’allora ministro dell’In-
terno, Scajola, e (spiace dirlo) del
capo della polizia in carica, Gianni
De Gennaro. Senza quel chiarimen-
to politico, la verità storica rischia di
implodere, colmo dell’ironia, all’in-
terno della coalizione di centrosini-
stra, prima a Genova, poi in Italia.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Meno ricchi e più tartassati
dal fisco. Questa la fotografia che
l’Istat consegna al Paese divulgando
i dati consuntivi di finanza pubblica
del 2003. Il Pil si è fermato a +0,3%
(contro lo 0,5 atteso), la pressione
fiscale è aumentata di quasi un pun-
to (0,9) per effetto dei condoni. L’«
obolo» versato da migliaia di cittadi-
ni sotto la minaccia di nuovi con-
trolli o per far rientrare nel Paese

capitali illegalmente esportati ha fat-
to incassare all’Erario quasi 20 mi-
liardi di euro (una manovra pesan-
te). Grazie a questo «regalo» il defi-
cit si mantiene nei parametri di
Maastricht (2,4%), ma aumenta co-
munque rispetto al 2002. La spesa,
intanto, nel 2004 ha già ripreso a
correre. Il centro sinistra e i sindaca-
ti preoccupati per la crisi del Paese.
Ma il tg1 Rai è sereno, e titola: «Pole-
miche sui conti».

ALLE PAGINE 2 e 3

ROMA Ha taciuto tutta la giornata di
domenica, ha continuato a far finta di
nulla lunedì mattina, ma alla fine Berlu-
sconi è stato costretto a smentire Umber-
to Bossi, ministro del suo governo che
aveva sparato a zero contro il Papa e la
Chiesa. Il premier dice che nessuno vuo-
le abolire l’otto per mille, e lo fa senza
mai citare il leder leghista. Ma tanto ba-
sta a Fini e Follini - che avevano minac-
ciato fuoco e fiamme - per considerare
chiuso l’incidente. Ma Bossi fa finta di
nulla: continua ad attaccare la Chiesa, e
gli alleati di governo: Fini e Follini.

ALLE PAGINE 4 e 5

Una chiara interpretazione.
«La Chiesa oggi conta ben poco.
Il modo di far politica di Bossi

a volte assomiglia al varietà. Con
queste sferzate Bossi imita Dante
e le sue invettive contro una Chiesa

ricca e incoerente». Don Gianni
Baget Bozzo, cappellano di corte,
Il Corriere della Sera, 1 marzo

TU NON
PARTORIRAI

CON DOLORE
Romano Forleo

Sanità

Simona Ventura

G8

Dalla Chiesa più Iva

Bilanci La lettera

Governo

Berlusconi, spinto dal suo vice, prende le distanze dagli attacchi leghisti al Papa. Ma il capo leghista non torna indietro

Il premier smentisce il ministro Bossi
che smentisce il vicepremier Fini

Titti De Simone e Katia Zanotti*

È una ragazza serba di 25 anni.
Magrolina magrolina. Ha

due occhi grandi, uno sguardo ab-
bastanza geniale, le dita delle mani
sottilissime, e le muove continua-
mente. Lei è allegra, chissà perché.
Dice che è molto meglio ridere che
piangere, dice che piangere non ser-
ve a niente. È seduta davanti a un
tavolaccio, nella parte comune di
uno dei blocchi riservato alle don-
ne. Scherza con le altre migranti
detenute, e specialmente con una
fanciulla nigeriana che tutte le dete-
nute coccolano e proteggono.

* Deputata di Rifondazione Comunista
e deputata dei DS
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Qui comincia la Ventura

Istat: più tasse, il resto zero
La pressione fiscale è aumentata, il paese non cresce, si allarga il debito pubblico
L’opposizione: è il disastro Tremonti. Il Tg1 tocca il fondo, camuffa la notizia

GENOVA
SIAMO TUTTI
PARTE LESA

Gian Giacomo Migone

Iva Zanicchi
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Daniela Amenta

ROMA Contrordine. I prezzi, nel 2003,
sono realmente aumentati e il Paese
non gode affatto di buona salute. Ber-
lusconi è, dunque, costretto a smentir-
si pubblicamente. «I dati italiani pre-
sentati alla Commissione di Bruxulles
pongono in luce un evidente proble-
ma di crescita che l’Italia ha in comu-
ne con le grandi Nazioni dell’area eu-
ro», scrive in una nota il Presidente
del Consiglio. La grancassa sull’Italia
ricca, sana e in ripresa si smorza alla
luce del Pil cresciuto solo dell’0,3%
contro una
previsione go-
vernativa che
lo attestava al-
lo 0,5%. «Per
far ripartire
l’economia -
secondo Berlu-
sconi - servo-
no meno tasse
e meno vincoli
per rilanciare
consumi e in-
vestimenti, oc-
corrono più investimenti ed innova-
zione, ed è necessario ristabilire la fi-
ducia dei risparmiatori». L’autodafè si
conclude «con la richiesta di uno sfor-
zo collegiale per risolvere i problemi
reali del Paese, poiché gestire bene la
finanza pubblica non basta». Non si
trattava, dunque, di una “percezione”
errata degli italiani ma di un dato effet-
tivo, autentico.

Lo stesso ministro Tremonti, pur
smussando i toni del premier, confer-
ma la situazione problematica. Per il
ministro dell’Economia l’analisi del
Pil per il 2003, «evidenzia un anda-
mento sostanzialmente piatto nei Pae-
si dell’Euro. Per questo va finalmente
avviata una riflessione seria sul futuro
economico del Continente. Ma - ag-
giunge - questo dato comune non è
ragione di soddisfazione. Mal comu-
ne non è mezzo gaudio». Insomma, il
governo oscilla tra il tentativo di rassi-
curare sé stesso e spunti di realismo
per tentare di affrontare la questione.
Continua Tremonti: «Sul fronte del
deficit, l’obiettivo indicato dal Gover-
no all’Europa era al 2,5% del Pil, la
previsione formulata per l’Italia da
parte della Commissione Europea era
al 2,6%, e l’obiettivo finale centrato è
stato il 2,4%. Quanto all’avanzo pri-
mario, il risultato del 2,9% è evidente-
mente migliorabile, ma è stato l’unico
possibile, in presenza di un andamen-
to sostanzialmente piatto del Pil».

Le ammissioni di Berlusconi e Tre-
monti non trovano riscontro in altri
rappresentanti del Governo. Roberto
Maroni utilizza la rodata tecnica del-
l’attacco. Tuona il ministro del Welfa-
re: «Ci sono ancora molti italiani che

fanno il tifo contro l’Italia solo perché
il governo è di centrodestra. Ma i nu-
meri smentiscono gli uccelli del ma-
laugurio». Maroni dapprima va giù
duro, poi - accantonata per un attimo
l’ornitologia - è costretto a confrontar-
si con i numeri. E i numeri parlano
chiaro. «La crescita del Pil dello 0,3%
nel 2003 è ancora insufficiente anche
se positiva mentre altri Paesi europei
hanno un segno meno o crescita zero.
Lo 0,3 è poco - ammette - ma comun-
que smentisce quanto ha detto il presi-
dente della Commissione europea che
prevedeva crescita zero per l’Italia. Il
dato positivo - continua il ministro

del Welfare - è
che il rappor-
to deficit Pil è
al 2,4%. Il go-
verno ha quin-
di fatto uno
sforzo straor-
dinario per ri-
sanare le finan-
ze allegre dei
decenni passa-
ti. Uno sforzo
che l’Europa
non può non

apprezzare. Si tratta adesso di intercet-
tare la ripresa con le riforme».

Commenti di segno opposto, a di-
mostrazione anche dell’incertezza ge-
nerale e diffusa. Dario Galli, responsa-
bile economico del Carroccio, ad
esempio, non ha dubbi: «La vera novi-
tà è che il tasso di disoccupazione in
Italia è sceso dell’8,4%, il più basso da
ventanni. Ed è la prima volta che suc-
cede». Per il leghista, l’andamento del
Pil «non è colpa del governo Berlusco-
ni, che ne dica la sinistra. Il Governo,
se si guardano i dati sull'occupazione,
sta dando ottimi risultati. Anzi - sotto-
linea con grande ottimismo - la preoc-
cupazione è che se cresce l'occupazio-
ne, questo Paese si sta impoverendo
dal punto di vista industriale». Ed è
proprio questa, secondo Galli, la cau-
sa principale della crescita fiacca del
Pil. La "forte situazione di stagnazio-
ne" coinvolge però tutta l'Europa e
«l'Italia rappresenta il peggio del peg-
gio per rigidità e struttura di spesa
aziendale più accentuati e questo per-
ché - secondo Galli - le nostre imprese
sono tartassate. Quello che spendeva-
no prima in ricerca se ne va in tasse.
Diventa così difficile inventare nuove
cose e avvicinarsi alle performance de-
gli anni Sessanta e Settanta».

Anche per Alemanno il bicchiere è
mezzo pieno. Il ministro per le Politi-
che agricole non ha dubbi: «È una
crescita comunque positiva rispetto
ad altri Paesi del Continente. Ma que-
sto significa che è necessario rilanciare
le politiche per lo sviluppo, perché ab-
biamo un disperato bisogno, come si-
stema Italia, di riportarlo nel 2004 so-
pra l'1%».

Tremonti, l’uomo che dopo il
voto del 2001 si era inventato
il buco nel bilancio dello Stato,
scarica le responsabilità del
disastro sull’Europa
che va male

Il presidente del
Consiglio suona

sempre la stessa musica:
adesso riduciamo le tasse

e togliamo i vincoli
E chiede uno sforzo comune

‘‘‘‘

Fassino rettifica
Debenedetti: non ho
mai detto di voler
aumentare le tasse,
non sta né in cielo
né in terra

Bersani: la prima cosa
da fare è
un’operazione-verità
sui conti pubblici
Rutelli: perché il fisco
pesa di più?

‘‘

SANREMO, CONCORSO ESTERNO/1

‘‘
Berlusconi non trova più il miracolo
Imbarazzo e sorpresa nella maggioranza per il fallimento della politica del governo

MILANO L’appello ad una maggiore
attenzione alla politica di governo è venuto
anche da Confindustria. Per far marciare di
nuovo la crescita a ritmi sostenuti, afferma
il centro studi di Viale dell'Astronomia,
serve innanzitutto il rilancio delle riforme
in tutta Europa, oltre ad un allentamento
della politica monetaria, perché «tra i paesi
dell'area dell'euro l'Italia risulta aver
maggiormente sentito gli effetti della

rivalutazione della moneta unica», a tutto
danno delle esportazioni. Drastico anche il
parere della Confesercenti: le ricette del
governo, afferma l’organizzazione, «si sono
squagliate come neve al sole».
«L’aumento del Pil - ha fatto sapere il
Centro Studi - è stato soprattutto dovuto

alla discreta crescita dei consumi delle
famiglie residenti (+1,3%; +0,8% il loro
contributo alla crescita del Pil) e, per il
secondo anno consecutivo, al notevole
contributo positivo delle scorte (pari allo
0,5%)». Sono invece andati «male» i settori
export e investimenti. Rimane positiva, pur

se in rallentamento, la crescita
dell'occupazione (+0,4%) in particolare
quella dipendente (+0,5%). «Le
esportazioni e gli investimenti - prosegue
CsC - sono invece andate male (-3,9% e
-2,1% rispettivamente). Tra i paesi
dell’area dell’euro l’Italia risulta aver
maggiormente sentito gli effetti della
rivalutazione della moneta unica sia nel
2002 che nel 2003».

Siamo entrati in possesso del cartellone
segreto del Festival di Sanremo diretto da
Tony Renis e gli amici degli amici. Ecco i
titoli delle vere canzoni in concorso (ester-
no).

Banana Republic (Casa - Delle - Libertà)
Minchia signor cantante (T. Renis - A. Ca-

pone)
La voce del padrino (T. Renis - J. Gambi-

no- F. Tre Dita)
Isso, issa e o' malamente (U. Cattaneo - S.

Ventura - T. Renis)
Tonna a casa (C. Tanzi - F. Tonna)
Ah Sudamerica (S. Berlusconi - C. Previti)
Nemmeno tu nell'universo (E. Fede - M.

Gasparri)
Marini Marini Marini (V. Trantino - C.

Taormina)
Il Gatto e la Volpe (I. Marini - A. Volpe)
La guerra di Piero (P. Fassino - G. Strada)
Mi vendo (E. Fede - E. Fede)
Io non mi sento italiano (U. Bossi - M.

Borghezio)

Il corrotto (autori vari)
Il conformista (A. Polito - A. Polito)
Destra sinistra (A. Polito - A. Polito)
Una poltrona (L. Annunziata - P. di Garan-

zia)
Roma kapò (S. Berlusconi - M. Schulz)
Voglio vederti cantare (I. Boccassini - G.

Colombo - S. Berlusconi)
Come porti i capelli bella bionda (V. Sgarbi

- V. Sgarbi)
Shampoo (G. De Michelis - G. De Miche-

lis)
Il bandito e il campione (L. Moggi - A. Del

Piero)
Je so' pazzo (G. Baget Bozzo - G. Baget

Bozzo)
Signorinello pallido (S. Bondi - S. Bondi)
Polvere (E.Colombo, G.F. Miccichè)
Ma cos'è questa crisi (G. Tremonti - A.

Marzano)
Bocca di La Rosa (J. Woodkok - A. La

Rosa)
Ma che gelida manetta (S. Cragnotti - F.

Fucile)

Vedi Napoli e poi rubi (P. Cirino Pomicino
- A. Vito)

Finchè la banca va (A. Fazio - C. Geronzi)
Sapore di sòle (P. Guzzanti - M. Belpietro)
La donna cannone (G. Ferrara - Platinette)
Non si può morire dentro (S. Riina - L.

Bagarella)
La voce del padrone (C.Mimun - M. Mazza

- E. Mentana - E. Fede)
Figli delle stalle (V. Mangano - M. Dell'

Utri)
Vendo casa (C.Previti - A.M.Casati Stam-

pa)
Per una lira (S. Berlusconi - C. Previti -

A.M. Casati Stampa)
Video Ammar quant'è bbello (T. ben Am-

mar - S. Berlusconi - B. Craxi)
Besame mucho (S. Riina - G. Andreotti)
Ballata per quattro stagioni (P. Mieli - P.G.

Battista)
Pecorella (G. Pecorella - G. Pecorella)
Piazza glande (V. Merola - V. Merola)
Bomba o non bomba (O. Bin Laden - M.

Omar)
In questo mondo di ladri (autori vari)
Se mi lasci non vale (C. Previti - S. Berlusco-

ni)
Alla fiera dell'Est (S. Berlusconi - V. Putin)

Il fango della gelosia (Telekom - Serbia)
Attenti al cupo (S. Bondi - S. Bondi)
Whisky facile (F. Cossiga - F. Forte)
La classe degli asini (L. Moratti - L. Morat-

ti)
La ballata dell'amore perduto (V. Cecchi

Gori - V. Marini)
Piazza Grande (G. Ferrara - G. Ferrara)
Il mento caldo dell'estate (M. Belpietro -

M. Belpietro)
Il ballo del massone (L. Gelli - S. Berlusconi

- G. Selva - F. Cicchitto - P. Fiori - F. Trecca -
R. Gervaso - M. Costanzo)

Cafè de la paix (G. Pisciotta - M. Sindona -
G. Andreotti)

Si può dire di più (Centro - Sinistra)
Come si cambia (G. La Malfa - M. Pera)
Qualcuno era comunista (S. Bondi - T. Ma-

iolo - G. Ferrara - R. Foa - F. Adornato)
Santa Lucia (F. Cattaneo - L. Annunziata)
Sapore di sòle (V. Trantino - I. Marini)
La solitudine (A. Socci - Excalibur)
Uomini (M. Costanzo - M. De Filippi)
Scacchi e tarocchi (A. D'Eusanio - P. Bono-

lis)
La famiglia Brambilla (I. Pivetti - Platinet-

te)
La società dei magnaccioni (Parmalat - Ci-

rio)
In ginocchio da te (B. Vespa - A. Socci - S.

Berlusconi)
Piange il telefono (M. Tronchetti Provera -

Afef)
I treni a vapore (L. Necci - P.F. Pacini

Battaglia)
Prendile così (L. Turco - A. Finocchiaro)
Duna rossa (C. Romiti - P. Cantarella)
Duci a San Siro (S. Berlusconi - A. Gallia-

ni)
Caravan petrol (G. Bush sr. - G.Bush jr. -

T. Blair)
Il gigante e la bamboccia (G. Ferrara - B.

Palombelli)
E la banca tornò sola (A. Fazio - C. Geron-

zi)
E la barba tornò sola (F. Adornato - R. Foa

- P. Guzzanti)
(1-continua)

Laura Matteucci

MILANO Un giudizio sempre più allarma-
to per i dati della crescita economica
che non c’è da parte di tutto il centrosi-
nistra. Bocciata senza appello la politica
economica del governo, che ha messo
in ginocchio l’Italia, mentre il responsa-
bile economico per i ds, Pierluigi Bersa-
ni, propone di aprire subito un tavolo
per la politica dei redditi e per il conteni-
mento dei prezzi.

E Piero Fassino smentisce intanto il
senatore ds Franco Debenedetti, che dal-
le pagine del Corriere della sera lo aveva
criticato circa una sua presunta propo-
sta di (futuribile) aumento delle tasse:
«Non sta nè in cielo, nè in terra. Mai
sognato di proporre aumenti di tasse -
replica secco il leader ds - La notizia è
destituita di ogni fondamento».

Fassino interviene ad un convegno
ds sui consumatori, e lancia l’allarme: «I
dati dell’Istat ci dicono che l’Italia non
sta crescendo per responsabilità di una
politica economica di Tremonti che ci
ha consegnato un Paese che sta diven-
tando più piccolo, e questo prezzo lo
pagano i cittadini». «Il Paese non sta
crescendo - continua Fassino - L’occu-
pazione è ferma e, per il secondo anno

consecutivo, siamo alla crescita zero. Ci
stiamo mangiando quanto accumulato
negli anni precedenti». Per Fassino «il
75% delle famiglie italiane con il reddi-
to di cui oggi dispone non accumula più
risorse. I generi alimentari, l’affitto o il
mutuo, e i servizi, oggi incidono molto
di più - prosegue Fassino - Quindi, risul-
ta minore la disponibilià delle risorse da
destinare al consumo».

Fassino passa poi a smentire Debe-
nedetti, e spiega di aver detto «una cosa
semplice: se in tutta Europa, guardando
a quello che succede in nazioni governa-
te sia dal centrodestra che dal centrosini-
stra, la pressione fiscale è più o meno
omogenea e attestata a valori intorno al
40%, non si capisce come Berlusconi
possa continuare a far credere agli italia-
ni che nell’arco di qualche tempo porte-
rà la tassazione massima al 33%». In-
somma, insiste Fassino, «far luccicare

miracoli di forti riduzioni fiscali è dema-
gogico e irresponsabile perchè con le
tasse si pagano i servizi dei cittadini:
scuole, ospedali, asili nido, strade e aero-
porti». Oltretutto, Fassino ricorda che,
sulla base dei dati forniti dall’Istat, «la
pressione fiscale è aumentata nel 2003
dello 0,9%».

Anche Francesco Rutelli, il leader
della Margherita, si sofferma sull’au-
mento della pressione fiscale, arrivata al
42,8%: «Da tre anni gli italiani stanno
aspettando un taglio delle tasse che vie-
ne promesso ogni mese. Ma adesso -
sottolinea Rutelli - l’Istat ci ha spiegato
che, da quando c’è questo governo, le
tasse sono aumentate, la pressione fisca-
le è cresciuta di un punto rispetto allo
scorso anno, e oggi è più alta che nel
2000, quando è finito il governo dell’Uli-
vo».

Enrico Letta, responsabile economi-

co della Margherita, sottolinea come
«tutti gli indicatori resi pubblici sono
pesanti, e in particolare continua ineso-
rabile la riduzione del saldo primario,
segno di una strutturale e radicale virata
al peggio della finanza pubblica italia-
na». «Se a ciò - prosegue - si aggiungono
i dati che indicano come la crescita sia
ferma, le tasse siano ulteriormente au-
mentate e l’inflazione sia in crescita,
emerge in tutta la sua evidenza il falli-
mento delle politiche economiche mes-
se in atto dal centrodestra in questi anni
e si aprono prospettive inquietanti per i
prossimi. Il tutto, tra l’altro, avviene al-
l’interno di un quadro europeo in cui
alcuni dati, a partire dall’inflazione, van-
no invece in tendenza positiva».

Pierluigi Bersani, responsabile eco-
nomico per i ds, propone venga subito
aperto un tavolo per la politica dei reddi-
ti e sui prezzi. «Di fronte ai dati che

ribadiscono una situazione più negativa
di quella europea - dice Bersani - con
prezzi caldi e stagnazione, con un conte-
nuto di problemi industriali serio, biso-
gnerebbe ripartire dai fondamentali, fa-
re un’operazione verità sui conti pubbli-
ci, in modo da dare a investitori e consu-
matori un quadro di prospettiva più cer-
ta, anche se sicuramente non rosea».
Per Bersani, inoltre, serve uno sforzo

normativo e un programma di medio
termine per le piccole e medie imprese.

E interviene anche Franco Giorda-
no, presidente del gruppo di Rifondazio-
ne alla Camera: «Le promesse del gover-
no delle destre sono tutte fallite clamoro-
samente. I dati diffusi dall’Istat dicono
chiaramente che siamo in piena recessio-
ne economica con un andamento del-
l’industria del Paese in negativo. Anzi,
quei dati forse edulcorano una realtà
ancora più pesante». «Desta qualche
dubbio - prosegue Giordano - il dato
sui consumi delle famiglie, dati in cresci-
ta dell’1,3% in termini reali. Infatti, con-
temporaneamente, i dati Istat segnalano
uno zero nella crescita delle vendite di
beni. È un po’ difficile credere che i
consumi aumentino e le vendite invece
siano a saldo zero. Senza quel dato, per
noi anomalo, il pil sarebbe addirittura
negativo».

L’Ulivo accusa: «L’Italia è in ginocchio»
Il centrosinistra preoccupato per la drammatica caduta del Paese: subito una svolta per rilanciare l’economia

Lo slogan elettorale
di Berlusconi che
prometteva la
riduzione delle
tasse «Per tutti»

Anche la Confindustria piange sui suoi errori
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Bianca Di Giovanni

ROMA Nessun miracolo, ripresa rinvia-
ta. L’Italia nel 2003 è cresciuta solo
dello 0,3% (contro lo 0,5 previsto dal-
l’Economia), meno dell’anno prece-
dente (0,4%). Quanto alla pressione
fiscale, nello stesso anno è aumentata
dello 0,9% anche per effetto dei condo-
ni (dal 41,9% del 2002 al 42,8% del
Pil). Meno ricchezza e più tasse. Que-
sti i numeri che saltano agli occhi nel-
l’ultima radiografia sui conti pubblici
diramata ieri dall’Istat. Ma a guardar
bene la finanza targata Tremonti si sco-
prono altri, in-
quietanti proble-
mi, abilmente ma-
scherati da cosme-
si contabili.

Via Venti Set-
tembre lancia su-
bito segnali rassi-
curanti, spiegan-
do che l’Italia sta
meglio di Francia
(Pil a +0,2%) e
Germania
(-0,1%). «Il di-
scorso non è mal comune mezzo gau-
dio - fa sapere il Tesoro - Ma che in
Europa va avviato un discorso comu-
ne sulla crescita». Quanto allo stock di
debito (al 106,2% sul Pil, in discesa
dell’1,8%) e al deficit (2,4% del Pil,
migliore delle previsioni che indicava-
no il 2,5%), Giulio Tremonti annun-
cia trionfante che tutti gli obiettivi so-
no stati centrati. A Roma Maastricht è
salva, mentre a Parigi e Berlino le rego-
le sono state violate. È davvero così?
Chi legge nelle pieghe del bilancio, chi
scova le dinamiche profonde e sostan-
ziali dei conti, assicura che non è così.
Solo le gigantesche sanatorie (20 mi-
liardi di euro rastrellati nel 2003, pari a
circa 1,5% del Pil) e le pesanti una
tantum (un nome per tutti: la nuova
Cassa depositi e prestiti) salvano l’Ita-
lia. Quando saranno finite per il no-
stro Paese saranno guai. E la cosa si
vede chiaramente già dai numeri divul-
gati ieri.

A partire dal fabbisogno che nei
primi due mesi del 2004 ha accumula-
to un disavanzo di 11 miliardi. Il dop-
pio di quello dell’anno scorso (5,4 mi-
liardi). Per il Tesoro il peggioramento
è dovuto ad alcune spese una tantum:
il finanziamento delle missioni di pace
all' estero (una tantum?), gli arretrati
dovuti in base al rinnovo del contratto
di alcune categorie di dipendenti pub-

blici, e i pagamenti dei debiti sanitari
delle regioni dello scorso anno. Come
dire: alcuni nodi rinviati sono arrivati
al pettine. Quegli aumenti salariali e
quelle missione restano, non si pagano
una volta sola. Il Tesoro adduce anche
altre ragioni tecniche legate alla scaden-
za delle cedole di alcuni titoli pubblici.

È chiaro che la spesa non è affatto
sotto controllo. Lo dice senza giri di
parole lo stesso comunicato Istat relati-
vo al 2003. «Il risparmio delle ammini-
strazioni pubbliche - si legge - dato dal
saldo delle aprtite correnti, è tornato

dopo cinque anni ad essere negativo e
pari a circa -3.200 milioni di euro. Le
spese in conto capitale sono aumenta-
te del 22,4% rispetto all’anno prece-
dente. Determinante è stato l’aumento
delle spese per investimenti fissi lordi
(+44,9%). Ciò è dovuto al minor peso
delle cartolarizzazioni che nel 2003
hanno pesato per 1,2 miliardi di euro
(8,9 miliardi nel 2002). Le uscite di
parte corrente hanno avuto un tasso di
crescita del 4,5%, il loro rapporto sul
Pil è salito al 44,5%». Come dire, senza
cartolarizzazioni (che finiranno prima

o poi) le spese non si ammortizzano,
senza contare l’inefficacia del sistema
di aste imposto alla pubblica ammini-
strazione. Ancora: l’avanzo primario,
cioè il saldo al netto degli interessi (da-
to su cui l’Ue è particolarmente sensibi-
le visto che ci impegnammo a tenerlo
attorno al 5% al momento dell’ingres-
so nell’euro) è risultato al 2,9% del Pil,
in netto calo rispetto al 3,5 del 2002
(con l’Ulivo era arrivato a oltre il 5%).
Come è possibile, allora che il deficit si
fermi al 2,4%? Prima di tutto c’è da
dire che l’indebitamento cresce rispet-
to all’anno precedente (2,3%). C’è poi
il blocco dei 20 miliardi derivanti dalle

sanatorie (600 mi-
lioni dallo scudo
fiscale e 19,3 da-
gli altri condoni,
mentre i contri-
buti sociali sono
cresciuti del 6,2%
anche grazie alla
sanatoria degli
immigrati) a mi-
gliorare il bilan-
cio. Il centro-de-
stra parla in que-
sto caso di un re-

cupero delle tasse degli anni preceden-
ti, che non si configurerebbe come un
aumento della pressione. Sta di fatto
che il salasso su famiglie e imprese è
arrivato nel 2003. E quest’anno se ne
chiede un altro a artigiani e commer-
cianti con il concordato preventivo. In
ogni caso senza quei 20 miliardi arriva-
ti nelle casse dell’Erario il deficit stareb-
be sul 4%. Cioè l’Italia sarebbe nei
guai esattamente come Francia e Ger-
mania.

Le quali però non hanno certo
uno stock di debito pregresso come
quello del nostro Paese. Anche in que-
sto caso vale il discorso una tantum.
Quel miglioramento dell’1,8% rispet-
to al 108% del 2002 è frutto di parec-
chie «alchimie». Prima di tutto il
108% è risulta da una revisione al rial-
zo, che ha corretto il dato dall’origina-
rio 106,7%. In secondo luogo buona
parte del miglioramento è dovuta al-
l’operazione Cassa depositi e prestiti,
che «vale» in termini contabili circa 11
miliardi di euro (due terzi della Finan-
ziaria). Sostanzialmente la nuova Cas-
sa è stata messa fuori dal perimetro
della finanza pubblica. Dunque non
pesa più sui conti pubblici. Ma non
vuol dire che non sia pubblica. E qui si
capisce perché la Corte dei Conti già
dall’anno scorso parla di finanza paral-
lela: il debito c’è ma non si vede.

La pressione fiscale è
cresciuta al 42,8 dal 41,9%
dell’anno precedente
L’occupazione rallenta
la crescita, crollano
gli investimenti

I dati economici
2003 pubblicati

dall’Istat indicano
il deterioramento dello stato

generale del Paese
Peggiora il rapporto deficit-Pil

‘‘‘‘

ROMA «C’è una gestione irresponsabi-
le della finanza pubblica, in attesa di
qualcosa che non accadrà, cioè una for-
te ripresa che risolve tutti i problemi.
Si compromettono le gestioni future e
si va verso un quadro estremamente
preoccupante. Se si unisce la condizio-
ne dell’economia reale a quella finan-

ziaria, si percepi-
sce un grave peri-
colo, senza avere
molti margini di
manovra». È un
grido d’allarme
quello di Vincen-
zo Visco davanti
agli ultimi dati
Istat. E non solo.
L’ex ministro
confessa qualche
dubbio inquie-
tante. «L’impres-
sione nettissima
è che gli sfora-
menti che ci so-
no stati, ad esem-
pio sulla spesa sa-
nitaria siano sta-
ti accorpati sul
dato del debito
del 2002 (rivisto
al rialzo, ndr)
senza farli transi-
tare sul deficit».
Insomma, para-
metri di Maastri-

cht «salvi» solo grazie ad una «scorcia-
toia».

Partiamo dal Pil. Il Tesoro dice
che l’Italia ha fatto meglio di
Francia e Germania.
«Sotto il profilo congiunturale

quei Paesi stanno meglio di noi. Non
mi farei molte illusioni. Il Pil italiano è
sotto ogni aspettativa più negativa.
Questo significa che il trascinamento
su quest’anno sarà inesistente e quindi
per noi statisticamente sarà difficile su-
perare quest’anno l’1%, mentre il go-
verno si aspetta l’1,9».

Vuol dire che c’è una specificità
italiana?
«Dico che la situazione è molto se-

ria. È una situazione che non solo si
aggiunge ma in parte dipende dalle re-
sponsabilità del Tesoro, che invece di
dare sicurezza ai mercati li ha paralizza-
ti con le sue forsennate polemiche con-
tro il sistema bancario e la Banca d’Ita-
lia. Polemiche che stanno rischiando di
creare un credit crunch (contrazione
del credito, ndr) micidiale. Inoltre con-
tinuiamo a perdere produzione indu-
striale, continuiamo a perdere esporta-
zioni, e rischiamo di perdere anche la
ripresa degli altri Paesi europei».

Sarà difficile quest’anno conte-
nere il disavanzo?
«Questa situazione avrà un forte

impatto sul disavanzo 2004, che sarà
peggiore di qualsiasi pessimistica aspet-
tativa. Oltretutto condoni e concordati
non sembra che andranno alla grande.
Non si sente un grande entusiasmo. Il
futuro è nero».

E il passato? L’anno appena chiu-
so?
«Da questi dati emerge che il debi-

to si riduce esclusivamente per un’ope-
razione contabile. Nel 2002 per lo swap
dei titoli con la Banca d’Italia, nel 2003
con la vendita a se stesso delle parteci-
pazioni pubbliche della Cassa depositi
e prestiti. Un’operazione dello stesso

tipo (Stato-Stato, ndr) era già stata fat-
ta nel 2002 con la vendita di immobili
pubblici (tra cui le torri dell’Eur, ndr)
alla Fintecna, società pubblica. La logi-
ca è la stessa: vendite che servono solo
a far comparire poste in bilancio positi-
ve. Senza queste vendite il debito sareb-
be aumentato sia nel 2002 che nel
2003. L’avanzo primario si riduce anco-
ra, il disavanzo di parte corrente diven-
ta per la prima volta dopo molti anni
negativo. Sul 2,4% del deficit, poi, han-
no influito due componenti (oltre al
giochetto che si sospetta sia stato fatto
sul debito del 2002, ndr). Primo: l’anti-
cipo di entrate chiesto a fine anno alle
banche (0,2-0,3% del Pil). Secondo: le
spese prima sospese dal cosiddetto
“taglia-spese” e poi ricostituite sono sta-
te iscritte come debiti pregressi ed an-
che questi scaricati sul debito del 2002.
Infine c’è l’Eti che è una privatizzazio-
ne vera. Senza questi magheggi qui l’Ita-
lia starebbe sopra il 3%. Se a questo 3%
si aggiungono i condoni superiamo il
4% di deficit. Questo è il dato».

A cosa è dovuto il pessimo dato
sul fabbisogno dei primi due me-
si?
«Sul primo mese poteva giocare

l’anticipo fatto versare a fine anno,
“recuperato” poi con il 2004. Ma quel-
lo che sta succedendo è che sta ripren-
dendo l’andamento esplosivo della spe-
sa, il fabbisogno. La stessa cosa è succes-
sa l’anno scorso e due anni fa. Un anda-
mento esplosivo che poi si tenta di tene-
re a bada a un certo punto dell’anno
con queste misure puramente contabi-
li».

Il centro-destra sostiene che il
versamento dei condoni non
può essere conteggiato nella
pressione fiscale, perché rappre-
senterebbe emersione degli anni
precedenti.
«I condoni sono tassse, pagate nel

2003. Anzi, quello che accade è che il
condono riduce gli accertamenti futuri
e fa perdere altri decimi di punto che
cominciavano a entrare in modo siste-
matico. Quindi i condoni si pagano
con maggiore evasione».

b. di g.

Felicia Masocco

ROMA Guglielmo Epifani, segretario
generale della Cgil. Crescita, occu-
pazione, investimenti, tasse, l’Ita-
lia non va: c’è da sorprendersi?
«C’è da preoccuparsi. I dati diffusi

dall’Istat in parte
erano attesi, in
parte sono più al-
larmanti. Perché
non è solo lo
0,3% di crescita
Pil, cioè una cre-
scita prossima al-
lo zero ma che ci
vede in buona
compagnia della
Germania e della
Francia: da noi
l’inflazione torna
a salire e siamo or-
mai un punto ol-
tre la media euro-
pea. Inoltre c’è
questo dato vera-
mente negativo
degli investimenti
che nel 2003 sono
calati del 2%».

Come va let-
ta questa
flessione de-
gli investi-
menti fissi

lordi?
«Vuol dire che non c’è stata una

componente fondamentale della doman-
da, vuol dire che i tempi della ripresa
rallentano, che non si cresce e che dun-
que non si redistribuisce».

Disaggregando i dati colpisce
l’edilizia, praticamente l’unico set-
tore con indicatori positivi. A co-
sa si deve?
«Effettivamente quella poca crescita

che c’è è tutta dovuta all’edilizia che per
l’ottavo anno consecutivo contribuisce a
sostenere la crescita del Paese mentre il
settore industriale è sotto lo zero, l’agri-
coltura perde 5 punti... È evidente che le
persone non investono più sui mercati
finanziari, ma sul mattone; poi c’è stata
una politica utile di sostegno per le ri-
strutturazioni, per l’arredo urbano. Una
domanda minuta, ma fa crescere. È quel-
lo che avevamo tentato di far capire al
governo, servono misure anticicliche,
per sostenere la domanda a breve servo-
no tanti interventi rapidi non poche ope-
re faraoniche».

L’occupazione continua a cresce-
re ma della metà rispetto al passa-
to. Quantomeno non cala, è così?
«Certo che il fenomeno è inedito:

cresciamo dello 0,3%, praticamente nul-
la, per quanto poco la produttività cre-
sce, e il saldo dell’occupazione è positivo:
vuol dire che si è ingenerata una flessibili-
tà assoluta nel rapporto tra crescita e oc-
cupazione e vuol dire che quest’ultima è
più povera e più precaria».

In questa situazione si sta facen-
do strada l’idea di un ruolo più
incisivo del «pubblico». Il liberi-
smo ha fallito?
«Nella società cresce il bisogno di un

“regolatore pubblico” che abbia una sede
nazionale. L’idea che riducendo tasse e
diritti il mercato, il liberismo, risolvesse
poi tutto da solo si è rivelata sostanzial-
mente falsa. Si sono invece avute un’as-
senza di crescita e maggiore diseguaglian-

za. Osservo anche che sta passando la
sbornia di un federalismo “spinto”, quel-
lo che frantuma i diritti e che contraddi-
ce il bisogno di una coesione sociale, que-
sto tipo di federalismo non aiuta il siste-
ma-Paese. Le vicende della sanità e scuo-
la ci dicono questo».

C’è assenza di fiducia, anche il ca-
lo degli investimenti lo dice. Cosa
si può fare?
«È vero, si ha meno fiducia, si capi-

sce che il futuro può essere più gravido di
problemi e di condizioni più difficili: è
davvero un salto culturale, è inedito, dal
dopoguerra ad oggi ogni generazione ha
sempre pensato che avrebbe avuto condi-
zioni di vita migliori della precedente.
Oggi non è così. Ci sono poi le difficoltà
degli imprenditori, non solo quelli del
Sud o dei distretti industriali, anche legli
imprenditori del Veneto cominciano a
capire cheè difficile affrontare i mercati
globali con una moneta forte. E poi, ma-
croscopica, c’è l’assenza della politica. An-
che gli imprenditori chiedono che la poli-
tica torni alle proprie responsabilità. E
qui si apre una riflessione per Confindu-
stria».

E il sindacato che contributo può
dare, anche per il recupero di que-
sta fiducia?
«Noi cerchiamo di farlo difendendo

le rete sociale, con le attività contrattuali,
indicando al lavoro, al Paese una via di
uscita dalla crisi. Abbiamo credibilità per-
ché non ci siamo mai cullati in false spe-
ranze e siamo stati molto rigorosi nel-
l’analisi. Oggi siamo in condizioni di far-
lo unitariamente. E in una società in crisi
c’è bisogno di unità che rende i sindacati
più forti. A partire dal 10 marzo saranno
due mesi di iniziative unitarie: sulla scuo-
la, con i pensionati il 3 aprile, e ancora il
25 aprile, il primo maggio. E in questo
arco di tempo può trovare spazio lo scio-
pero contro la politica economica del go-
verno e la riforma delle pensioni, per lo
sviluppo e la competitività. E vorrei sotto-
lineare le assemblee in tutti i luoghi di
lavoro, fare centinaia di assemblee in cui
si incontrano i lavoratori, in cui ci si con-
fronta è ancora più importante dello scio-
pero e della mobilitazione. È un processo
democratico straordinario».

L’Italia si avvia
a un disastro,
ma Tremonti attacca
Fazio invece di
rassicurare mercati
e imprese

La spesa non è sotto
controllo e
il risparmio delle
amministrazioni
pubbliche è tornato
negativo

Di fronte a questa
situazione drammatica
in cui è stato portato
il Paese, il sindacato
ha il dovere di non
stare fermo

Solo le sanatorie
e il ricorso alle una
tantum hanno
salvato per
il momento i nostri
conti

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

Siamo davanti a una gestione irresponsabile della finanza pubblica

Visco: i trucchi contabili
affondano la credibilità

L’inflazione è oltre la media europea mentre calano gli investimenti

Epifani: bisogno urgente
di un intervento pubblico

Economia ferma, più tasse per tutti
Il 2004 inizia male: nei primi due mesi raddoppiato il fabbisogno a 11 miliardi di euro
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Catena di montaggio in uno stabilimento Fiat
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DALL’INVIATO

ASSISI «Benvenuti in pace». Padre Vin-
cenzo Coli accoglie con un messaggio di
«fratellanza» gli ospiti di «Italianieuro-
pei» nel sacro convento di San France-
sco. Compresi Gianfranco Fini e Marco
Follini arrivati con la zavorra dalla pole-
mica con l’Umberto Bossi che proprio i
«piedi scalzi» dei francescani ha contrap-
posto al Pontefice, colpevole di essersi
abbandonato a un paio di espressioni
romanesche e quindi da punire con
l’abolizione dell’8 per mille. Il presiden-
te di An non ha avuto per tempo la
sollecitata presa di
posizione del pre-
mier, e continua
ad attenderla per
l’intera mattinata,
mentre si dipana
il confronto con
Massimo D’Ale-
ma e gli altri inter-
locutori, morden-
do il freno. Altret-
tanto consiglia a
Follini, ma il segre-
tario dell’Udc, da
cattolico, si sente ancor più in difficoltà
e proprio non ce la fa a trattenersi: «Ho
partecipato a una discussione più seria
delle sparate di Bossi, e di Bossi medesi-
mo». Uno sfogo crudo, quasi un mette-
re le mani avanti rispetto all’ambiguità
temuta, e purtroppo scontata, della pun-
tualizzazione del premier. Quella che
tanto Follini quanto Fini sanno di dover
comunque prendere a scatola chiusa,
non potendo essere conseguenti fino in
fondo nella particolare congiuntura elet-
torale.

Fini deve addirittura fare buon viso
a cattivo gioco, quando finalmente da
palazzo Chigi è messo al corrente via
telefono della nota firmata Silvio Berlu-
sconi. Tanto burocratica quanto sfug-
gente rispetto al nodo politico indicato:
«Non mi risulta - dice, infatti, il premier
- sia mai stata avanzata dalla Casa delle
libertà nessuna ipotesi di abolire il regi-
me dell’otto per mille. Al contrario esi-
ste la volontà di proseguire nelle relazio-
ni quanto mai cordiali, proficue e co-
struttive che il governo ha stabilito in
questi anni con la Santa sede e la Confe-
renza episcopale italiana». C’è di più, e
di peggio: Berlusconi vanta che «molti
vescovi» gli abbiano dato «testimonian-
za» che «nessun governo aveva saputo
operare così concretamente su molti dei
temi che stanno a cuore alla Chiesa». E
la boutade di Bossi? Il premier vi sovrap-
pone la sua «personale convinzione»
che l’otto per mille alla Chiesa sia «tra
quei ricavi delle imposte meglio utilizza-
ti». Eppure Fini si acconcia a incassare
tanta doppiezza come l’espressione
«chiara, molto ma molto chiara» che «il

governo non condivide una sola parola
di quelle pronunciate da Bossi nei con-
fronti della città di Roma, del Meridio-
ne, della Chiesa e perfino del Santo pa-
dre». Dalle stesse file di An, una persona-
lità rigorosa come Domenico Fisichella
non si accontenta di «una risposta ov-
via, scontata e inconsistente». Ma, intan-
to, il caso è dichiarato chiuso da Fini,
che per dimostrare di non aver «cercato
un pretesto per litigare» provvede a ri-
chiamare il capogruppo dei senatori di
An, Domenico Nania, a procedere sulla
via delle riforme istituzionali, «valutan-
dole nel merito del loro contenuto e
non in ragione delle esternazioni più o

meno accettabili
di Bossi». Anche
Follini si adegua:
sulla via del ritor-
no a Roma, fa sa-
pere di «condivi-
dere» le parole di
Berlusconi perché
«tolgono di mez-
zo un equivoco e
pongono rimedio
ad una dissenna-
tezza».

Massimo
D’Alema è di tutt’altro avviso. Dato per
scontato che palazzo Chigi avrebbe pre-
cisato che quello di Bossi non era la
posizione del governo, resta per il presi-
dente dei Ds il «segno della grande con-
fusione di questa coalizione e della pe-
sante anomalia che grava sul paese: non
era mai successo che un ministro della
Repubblica insultasse un Papa e che il
presidente del Consiglio abbia dovuto
rimediare all’offesa per la Chiesa». La
partita, in effetti, è troppo seria per chiu-
derla - come nota il diessino Vannino
Chiti - a «tarallucci e vino». Dall’opposi-
zione rimbalzano, qui, prese di posizio-
ne che chiedono conto (Achille Occhet-
to accenna anche a una iniziativa in Par-
lamento) delle ragioni vere che impedi-
scono al premier di rimettere in riga il
ministro che dà «di fuori così». Per Aga-
zio Loiero, della Margherita, c’entra «il
do ut des che lega Berlusconi a Bossi in
un patto che non ha nulla di politico ma
è di natura prettamente civilistica, quin-
di indissolubile per via delle pesanti pe-
nalità che colpirebbero chi dovesse vio-
larlo». Il suo collega Franco Monaco rile-
va come l’«approccio greve, strumenta-
le e mercantile» di Berlusconi nulla ha a
che fare con la questione di principio
sollevata dai suoi stessi alleati, anzi fini-
sce vieppiù per «offendere un interlocu-
tore come la Chiesa». Per Clemente Ma-
stella, dell’Udeur, «non c’è pacca che
tenga: la toppa del premier è peggiore
del buco di Bossi». Insomma, come
chiosa da Assisi D'Alema, «anche que-
st’altro bel problema rivela come il pae-
se sia in mano a una classe dirigente che
non è in grado di governare».  p.c.

Il capo del governo usa un
tono curiale, ricordando come
molti vescovi gli abbiano
testimoniato
gli ottimi rapporti
con l’esecutivo

Dal premier una
smentita obbligata

ma senza citare o criticare mai
il capo leghista. Per Fini e

Follini il comunicato
di palazzo Chigi chiude il caso

‘‘‘‘
Berlusconi si tiene la Chiesa e scarica Bossi
«Non vogliamo abolire l’8 per mille». D’Alema: non era mai successo che un ministro insultasse un Papa
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Tg1
Altro che panino. Un insaccato scaduto e pericoloso. Il Tg1 si inventa la "salama prudenzia-
le" dove, fra Berlusconi e Bossi ficca i dati Istat. Lo scopo è chiarissimo. Far vedere che gli
attacchi di Bossi alla Chiesa non turbano il granitico governo del volitivo "premier". Ma la
cosa ancora più buffa è che dopo il solito Pionati ("tutto bene, il caso è chiuso") e l’Istat,
torna Bossi che il "caso" lo riapre. E torna, cosa ancora più buffa, Gianfranco Fini a dire: "Il
governo non condivide quello che dice l’onorevole Bossi". La dichiarazione potrebbe essere
presa sul serio se Bossi fosse un Borghezio qualsiasi. Ma, pare, Bossi sia un ministro (o no?),
quindi sta al governo. Poveracci questi della maggioranza e del Tg1: fanno quasi tenerezza.
Ovviamente, a commentare i tragici dati Istat (presentati come magnifici) è stato chiamato
il noto economista Schifani, autore del saggio: "Un pollo su ogni tavola".

Tg2
La politica finisce in basso pagina, ma il Tg2 aggiunge una novità che viene da An: se
Bossi non la pianta, gli siluriamo la devolution (le frasi erano meno dirette, ma il senso
era chiarissimo). Peccato che questo secondo round dello sconro sia finito sotto la
neve, l’Istat e San Remo. Avremmo scommesso mille talleri contro uno che la coperti-
na sarebbe stata su San Remo e l’avrebbe firmata Claudio Valeri, ma non c’era
nessuno a portata di mano. In ogni caso, Valeri se l’è cavata: sfido, con Mina,
Modugno, Battisti Celentano e persino Dionne Warwick, non si poteva sbagliare.

Tg3
Ha voglia Berlusconi a farsi in quattro per parare le sparate di Bossi: il capo leghista –
dice Roberto Toppetta – rilancia e accusa gli alleati, in combutta con il papa, di voler
crocifiggere la Padania tutta. Ma anche nel Tg3, di solito più attento, manca uno
straccio di analisi. Perché Bossi è incontenibile? Vuole sfasciare tutto perché ha annusa-
to che la sua "devolution" non andrà mai in porto? Oppure tira la corda cattolica
perché Follini ci si impicchi, uscendo dalla coalizione? Insomma, non si va oltre la pura
e piatta cronaca, impasto di dichiarazioni e delle solite facce in primo piano. Più
pesante l’apertura del Tg3 sulla situazione economica. L’Istat ha tirato le somme: la
pressione fiscale è aumentata. Bondi direbbe che sono cifre comuniste. Berlusconi si
limita a dire che la colpa è dei governi di centrosinistra, ma fa ridere lo stesso.

Federica Fantozzi

ROMA La replica di Berlusconi che
l’8 per mille non si tocca è «inconsi-
stente e scontata». La presa di posi-
zione di Fini (che si affretta a dichia-
rare chiuso il caso Bossi) «insuffi-
ciente» e priva di «autonomia di giu-
dizio». Ma il rischio vero è che la
Lega, una volta incassata la devolu-
tion, «esca dalla coalizione e faccia
cadere il governo». È il timore di
Domenico Fisichella, vicepresiden-
te di Palazzo Madama e uno dei
«padri» di Alleanza Nazionale».

Professore, per Fini dopo la
replica di Berlusconi il caso è
chiuso. È così anche per lei?
«Giudico l’osservazione di Fini

del tutto insufficiente. La replica del
presidente del Consiglio mi appare
scontata, ovvia e inconsistente. Nes-
suno ha mai ragionevolmente credu-
to che una manifestazione del pen-
siero di Bossi bastasse ad abrogare la

legge. Una proposta simile non sa-
rebbe mai passata in consiglio dei
ministri. Il punto è un altro: la logi-
ca chiaramente destrutturante del
comportamento di Bossi, rispetto a
cui la risposta di An è stata del tutto
insufficiente. Dire che basta la repli-
ca del premier significa non entrare
nel merito del significato politico
complessivo della vicenda».

E quale sarebbe?
«La dissoluzione del quadro isti-

tuzionale del nostro Paese, rispetto
a cui serve una risposta molto ferma
di An in difesa di certi valori. Que-
sto non è accaduto e aumenta il ram-
marico di chi ha pensato alla nascita
e allo sviluppo di An come forza
capace, all’interno della coalizione,
di tenere fermi certi fondamenti».

Condivide le critiche per un
ministro che attacca il Concor-
dato e la Costituzione?
«Il problema vero è la presenza

della Lega in una maggioranza che
ormai rischia di venire abbandonata

dopo l’eventuale approvazione della
riforma istituzionale. Oltre alla pre-
occupazione per una riforma molto
negativa, ho il timore che una volta
incassato questo risultato la Lega ri-
prenda comunque la libertà di azio-
ne per perseguire finalità secessioni-
stiche».

Oggi la devolution è al Sena-
to. Quindi, Bossi fa la voce
grossa per imporla e poi capi-
talizzare da solo il risultato di
fronte ai suoi elettori?
«Si avrebbe un risultato parados-

sale. Il centrodestra, e in particolare
An, compiono sacrifici enormi ap-
provando la riforma per mantenere
la stabilità e la continuità del gover-
no. E poi la Lega esce dalla coalizio-
ne e fa cadere l’esecutivo. Così l’Ita-
lia avrà una cattiva riforma e il cen-
trodestra, che voleva approvarla
strumentalmente per garantirsi la
stabilità, perderà questo obiettivo».

Al di là dell’«inconsistenza»
della nota di Palazzo Chigi,

Fini non era già in grado di
trarre da solo le conseguenze
che invocava dal premier?
«Fini aveva tutti gli elementi

per dare una sua valutazione auto-
noma anziché invocare il giudizio,
pure significativo, di Berlusconi.
Non si può rinviare a lui ogni repli-
ca. Per il leader del secondo partito
della coalizione c’è una questione
di autonomia di giudizio che non
può essere delegata a terzi. Serviva
una risposta diversa. Ma non sulla
Chiesa o sul Concordato: sulla Le-
ga».

Quale risposta, in termini pra-
tici?
«Il grande terreno su cui An si

deve confrontare è il tavolo istituzio-
nale delle riforme. Lì il partito deve
esrpimere il suo punto di vista: la
devoluzione non è positiva per il Pa-
ese. E non è garanzia di continuità
politica questo continuo cedere alla
Lega su un argomento così impor-
tante».

« C’è la dissoluzione del quadro istituzionale del nostro Paese e An non sa imporsi come forza capace di tenere fermi certi fondamenti»

Fisichella: insufficiente la risposta di Fini

ROMA Marco Pannella ha scritto una
lettera aperta a Giuliano Amato per
chidergli un incontro che, alla luce de-
gli ultimi interventi dell'ex presidente
del Consiglio, giudica «opportuno e
urgente» per «individuare possibili o
probabili segmenti, o linee, program-
matici comuni».

Pannella cita alcuni esempi nei
quali ha trovato «corrispondenza e sin-
tonie con iniziative ed obiettivi del mo-
vimento radicale». Non ultima la posi-
zione sull'Iraq: «Hai condiviso -scrive
Pannella- con la maggior parte dei par-
lamentari italiani, di destra e di sini-
stra, una nostra iniziativa che è ancora
per molti versi attuale, così come re-
centemente sei stato tu a ricordare il

valore delle iniziative concepite e cura-
te da Emma Bonino e con lei dal no-
stro movimento, sottolineando lo stra-
ordinario esito della Conferenza di Sa-
naa. Personalmente ebbi l'impressione
che tu ti rivolgessi ufficialmente alla
nuora Bush, perché la tua suocera itali-
ca ed europea meglio ti intendesse».

«Ho letto -prosegue il leader radi-
cale- che hai assunto il compito di assi-
curare finalmente alla politica italiana
un grande, adeguato, progetto ulivista,
del quale molti convengono esservi as-
soluta necessità, urgenza, possibilità.
Anche io, più modestamente, ma con
Emma e Luca (e quali e quanti altri
radicali tu sai bene) devo e dobbiamo
attualizzare ulteriormente impegno ed

obiettivi per la Riforma, liberale e fede-
ralista, laica e democratica, in Italia e
ovunque altrove».

«Con l'attuale Governo italiano e
la sua maggioranza avevamo iniziato
un segmento di percorso in questa di-
rezione, che vorremmo aver potuto, e
vogliamo tuttora, ampliare, tentare di
rafforzare -conclude Pannella- Non di-
spero, personalmente, in qualche mira-
coloso recupero delle proposizioni ri-
formatrici e liberali del 1994. Ma sem-
bra che il leader della Cdl preferisca
sempre più confrontarsi e immedesi-
marsi con il suo massimo interlocuto-
re e alleato, la Repubblica padana -che
non esiste- e con la riedizione di quella
politica che unì Fanfani e Almirante e

che fu eiettata dal popolo italiano fuo-
ri dalla propria storia civile».

«Si tratta di un fatto politico rile-
vante», commenta Cesare Salvi, Ds, vi-
cepresidente del Senato, nel corso del
filo diretto a Radio Radicale, parla del-
la lettera di Marco Pannella a Giuliano
Amato: «Amato farebbe bene - conti-
nua Salvi - farebbe bene a dare una
risposta positiva per un incontro. I
punti sono di grande rilevanza in conti-
nuità con le iniziative politiche radica-
li, in particolare il tema della realizza-
zione della democrazia su scala interna-
zionale ma non con mezzi militari.
D'altra parte anche la stessa proposta
di Pannella sull'Iraq cercava di trovare
una soluzione alternativa alla guerra».

Il leader radicale scrive una lettera aperta all’ex premier che sta elaborando il progetto della Lista unitaria

Pannella ad Amato: discutiamo insieme il programma

Bossi saluta il Papa durante la visita del pontefice alla Camera nel 2002
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Giampiero Rossi

MILANO Bossi offre una tregua con il
Papa. Ma la Lega continua la sua
guerra verbale contro la Chiesa «ro-
mana». Il Capo gira le armi contro
gli alleati, il popolo padano invece
tira dritto e inonda ancora la propria
emittente di anatemi contro i preti e
l'insopportabile e iniquo balzello del-
l’8 per mille.

«Dopo aver creato il “caso” 8 per
mille adesso Fini e Follini lo dichiara-
no improvvisamente chiuso - spiega
Umberto Bossi - Berlusconi ha bene-
detto l'8 per mil-
le. Udc e An mi-
nacciano di non
votare la riforma
federalista e
quindi dovrem-
mo tacere... Che
tutto sia stato fat-
to a scopo di bas-
sa fucina politica
è abbastanza ov-
vio. Che possa es-
sere servito per
nascondere l'esal-
tazione della prima Repubblica fatta
da Follini può darsi. È evidente che
in discussione non c'è la difesa dell'8
per mille: una polemica su questo
punto non interessa in primo luogo
la Chiesa, per la quale meno se ne
parla e meglio è. E non se ne parlereb-
be affatto anche da parte nostra se
tutti i giorni sulla stampa vaticana
non venisse attaccato il federalismo».

Le parole del leader leghista, che
ormai sembra proiettato nel clima
da campagna elettorale, hanno come
chiaro bersaglio i compagni di avven-
tura di governo: «È quindi evidente -
conclude infatti Bossi - che la polemi-
ca è stata innescata dai cosiddetti alle-
ati nella convinzione di danneggiare

un po’ la Lega. Quello che io temo è
che si assista alla ripetizione di quan-
to è avvenuto lo scorso anno quan-
do, appena superati i tempi entro cui

si poteva andare ad elezioni anticipa-
te, cioè il mese di marzo, la Lega
venne mitragliata quotidianamente
fino a dicembre. Speriamo di sbaglia-

re».
Ma, come spesso capita, le repen-

tine correzioni di linea (o presunte
tali) tardano sempre un po’ a rag-

giungere la base. Così succede che ai
microfoni di Radio Padania e sui siti
della piccola galassia leghista anche
per tutta la giornata di ieri si sono

susseguiti gli interventi a rotta di col-
lo contro le tonache di ogni colore,
ordine e grado: dal Papa fino al par-
roco del paese che va a braccetto

«con i comunisti».
Dalle cadenze dialettali di tutta

la Lombardia arrivano memorie di
origliati aneddoti che variano dalle
ombre sul pontificato di Giovanni
XXIII ai misteri sulla morte di Papa
Luciani. Il tutto ispirato, ricorda la
conduttrice, dalle «dichiarazioni sem-
plici, tranquille», di Umberto Bossi.
«Buona Padania da Gallarate - esordi-
sce per esempio un ascoltatore - vole-
vo dire che secondo me questi qui
stanno facendo tutto questo polvero-
ne soltanto perché hanno paura».
«No, è stupidità», lo correggono da
studio. «No, hanno paura», insiste

lui. E ancora: «I
comunisti sono
diventati tutti de-
mocristiani».
«Ma ‘sta roba
dell’8 per mille,
vorrei sapere,
ma negli altri pa-
esi, per esempio
in Mozambico,
lo pagano anche
loro?».

Qualcuno
compone il nu-

mero della diretta anche per contra-
stare il “pensiero” unico in camicia
verde: «Un po’ di coerenza, per favo-
re, come fa Bossi a dichiararsi cattoli-
co tradizionalista se poi è divorziato
e attacca il Papa?». Lo aggrediscono
sia la conduttrice sia gli ascoltatori
che scalpitano in attesa del proprio
turno: «E allora Casini, che sta pure
con una di vent’anni più giovane?».
E poi dal telefono: «Questo maestro
di cazzate che mi ha preceduto non
si permetta di insegnare a noi cos’è
tradizionale e cosa non lo è: anch’io
sono separato, e allora? Quanto ai
preti, che vadano in giro scalzi, come
i francescani, questa sì che è la chiesa
tradizionale. Buona Padania a tutti».

“L’8 per mille non c’entra
niente. Non vorrei che succeda
come l’anno scorso quando,
appena superati i tempi di
elezioni anticipate,
m’hanno mitragliato”

Il capo leghista torna
alla carica, stavolta

dei compagni di governo: mi
danneggiano un po’. Mentre

il suo popolo, ignaro e via
etere scalda i muscoli

‘‘‘‘

MILANO Bossi anche in passato aveva
preso di mira i «vescovoni romani».
Ma stavolta - spiega il senatore Stefa-
no Passigli - riesce a sorprendere sia
per l’obiettivo, prima il Papa, poi la
Chiesa tutta, sia per lo sconquasso che
provoca tra i suoi alleati, a verifica
conclusa.

Senatore, siamo oltre la consue-
ta logica “bossiana”?
«Antagonizzare gli avversari, Fini

e Follini non gli basta. In questo caso
sta pestando i piedi a tutti e non può
non saperlo... Non è una sparata a ca-

so, sembra tutto calcolato. Prima la
Padania per il “semo romani”, poi lui
stesso: insomma è un disegno. Che si
spiega solo pensando a una compagna
elettorale: Bossi è convinto che il pe-
renne stato di agitazione giova prima
di tutto alla Lega, anche se in termini
elettorali può danneggiare la coalizio-
ne. Ma è evidentemente convinto che
una sconfitta nel voto europeo non
potrà metter fine all’esperienza di go-
verno del centrodestra, anche per la
mancanza di alternative e che invece
un guadagno anche piccolo della Lega

le garantirà consistenti vantaggi».
Insomma Bossi tira i sassi per
distinguersi e confermarsi il
perno della coalizione?
«Certo. Sarà un’ottica di breve pe-

riodo, ma un paio di decimali in più
alle elezioni europee gli consentirà an-
cora di ricattare Berlusconi. Solo con
me si vince: Bossi spera di poterlo dire
ancora, di fronte ad appuntamenti più
importanti».

Ma non rischia di sconcertare il
suo elettorato, che è tradizional-
mente cattolico?
«Bossi distingue: ripetendo lo

schema d’attacco di “Roma ladrona”,
muove un’offensiva contro i
“vescovoni” e contro “la curia roma-
na”. Evidentemente presume che al-
l’interno del suo orizzonte sia forte
una visione negativa della gerarchia.
Andrà a fiuto, ma un minimo di verifi-

ca l’avrà fatta. Pensa anche per questa
via di rinsaldare l’elettorato, al quale si
presenta con qualche risultato. Alcuni
sondaggi lo danno in lieve crescita...».

I dubbi vengono proprio a pro-
posito dei risultati. Che cosa
può vantare davvero di fronte
ai suoi elettori?
«Intanto può sostenere che le ri-

forme vanno avanti, che la linea di
Fini e Follini è stata sconfitta. Poco
conta se il suo federalismo si rivelerà
un imbroglio. Però la bandiera può
continuare ad agitarla... Può anche di-
re d’aver impedito la bocciatura delle
pensioni d’anzianità o almeno d’aver
bloccato tutto per altri cinque anni.
Non ha portato a casa nulla (ad esem-
pio la revisione delle odiate pensioni
d’invalidità, che premierebbero il
Sud), ma non ha perso niente».

Ma questo strampalato federali-

smo non corre il rischio di im-
pantanarsi?
«Credo che non si debba invece

sottovalutare il rischio che queste rifor-
me vadano avanti. Un governo che
non ha risorse e che non è in grado di
rilanciare una politica economica, cer-
cherà di guadagnare consenso presen-
tandosi come il governo che le riforme
le fa. Non solo: c’è una consequenziali-
tà evidente tra questa riforma federale
e quella elettorale, che perseguono se-
guendo una strategia, dal senato fede-
rale al premierato, che ridimensiona
via via le garanzie delle minoranze, mi-
nacciate da un sistema maggioritario.
Le garanzie dove stanno? In una limita-
zione orizzontale dei poteri, cioè nella
loro sperazione. Oppure in una limita-
zione verticale, nel senso che livelli di
governo vengono eletti in momenti di-
versi... Altro che election day».

Il Carroccio sembra
ormai proiettato
nel clima di campagna
elettorale
e bersaglia
tutti

Ma dai microfoni è
un diluvio di attacchi:
contro il Papa fino al
parroco del paese che
va “a braccetto coi
comunisti”

‘‘ ‘‘

Bossi: gli alleati mi vogliono fare fuori
Il leader leghista a testa bassa contro la coalizione. Radio Padania va avanti contro il Papa

Passigli: contro i «vescovoni»
solo per qualche voto in più

l’intervista
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Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale
Panorama, di proprietà del presi-
dente del Consiglio, fervente cat-
tolico: «Dopo le dichiarazioni di
Bossi, sia la maggioranza sia l’opposizione avevano
sollecitato un intervento del premier, che arriva pun-
tuale, per ribadire che non esiste alcuna ipotesi per
abolire l’8 per mille, un contributo deciso liberamente
dai cittadini – dice al contrario Berlusconi – che è tra i
meglio utilizzati non solo a sostegno della Chiesa, ma

a sostegno dell’intera comunità
nazionale e dei paesi del Terzo
mondo. Insomma, per il premier
polemica chiusa, con due sottoli-
neature: la prima sui rapporti fra

il governo e Chiesa – vogliamo avere relazioni sempre
più cordiali, proficue e costruttive, dice Berlusconi - la
seconda sulle dichiarazioni di molti vescovi che – ri-
corda il premier - riconoscono esplicitamente che nes-
sun governo aveva saputo operare così concretamente
sui temi che stanno a cuore alla Chiesa». p.oj.

La minoranza è per il voto
contrario. Così i cittadini
per l’Ulivo di Scoppola
Tutti restano contro la guerra
Il voto in aula fissato
per il 10 e 11 marzo

Stasera attesa
assemblea dei

deputati. Il partito è per lo
stralcio. Se non dovesse passare

la maggioranza propone la
stessa linea del Senato

‘‘‘‘

ROMA Vannino Chiti, che oltre ad essere
coordinatore nazionale della segrete-
ria dei Ds è deputato, cosa sosterrà
alla riunione del gruppo per il voto
sull'Iraq?
«Intanto, tutti insieme sosterremo mer-

coledì il voto a favore della pregiudiziale di
incostituzionalità del decreto perché giudi-
chiamo la presenza dei soldati italiani in
Iraq, per il modo in cui s'è realizzata, inco-
stituzionale. I nostri soldati concretamente
svolgono un'azione umanitaria ma sono
all'interno di un quadro non autorizzato
dall'Onu, con le forze che hanno fatto la
guerra e sono quindi forze occupanti».

La minoranza Ds dice: se la missione
è incostituzionale i soldati devono
rientrare subito.
«La seconda questione, infatti, è che

tutto l'Ulivo, e non soltanto la lista unita-
ria, ha presentato un emendamento sostitu-
tivo dell'articolo 2, che è quello che si riferi-
sce alla missione irachena. Quindi, tutto
l'Ulivo voterà contro la missione in Iraq.
Non c'è tra noi un dibattito su guerra sì o
no in Iraq: siamo stati e siamo tutti contra-
ri. Per essere espliciti: se il governo presen-
ta il decreto in modo separato, sulla parte
che si riferisce all'Iraq, votiamo tutti insie-
me contro. Come a luglio».

Se le cose sono come dice lei, su cos'è
la divisione dentro i Ds?
«È sul voto finale. Chiarito che siamo

contro la missione così come si sta svolgen-
do, nello stesso decreto ce ne sono altre
autorizzate dall'Onu e dal centro sinistra.
Capisco Rifondazione comunista che può
dire: ho votato sempre no e continuo. Ma
chi era dentro il governo o lo sosteneva -
Ds, Margherita, Verdi, Sdi, Pcdi - come fa a
dire altrettanto? Alla
trappola del governo,
una volta chiarito che
siamo contro la guerra
tutti insieme, perché
dovrebbe essere più de-
bole protestare non vo-
tando e diventa cedi-
mento non votare
no?»

Me lo dica lei ono-
revole Chiti. C'è
solo una diversità
di strategia parla-

mentare?
«Direi che la differenza è che alcuni

ritengono che il voto negativo sia uno sti-
molo più forte verso il governo per cambia-
re la natura della missione».

Possibile che una questione che lei
valuta così non centrale, non diri-
mente, non strategica provochi tanta
lacerazione?
«Sì, perché viene usata in modo stru-

mentale, come occasione di lotta contro la
lista Uniti nell'Ulivo».

Ma i soldati devono restare lì, modifi-
cando le ragioni della nostra presen-
za, o tornare?
«La presenza dei militari italiani è utile

se cambia radicalmente il senso della mis-
sione. Se c'è una svolta profonda. Non cre-
diamo sia responsabile dire: tutti a casa.
Alla guerra preventiva che non volevamo
non deve aggiungersi una guerra civile. Ci
vuole una forza multinazionale sotto la re-
sponsabilità dell'Onu che possa restituire il
potere agli iracheni».

Il governo Berlusconi usa a fini inter-
ni una questione internazionale, al-
trimenti si voterebbe per punti. Ma
dato che lo fa, come risponde la mag-
gioranza Ds all'obiezione di chi dice:
dovete votare no per non sottostare
alla provocazione del governo.
«Quando abbiamo dovuto votare sulla

Cirami, sul falso in bilancio o sulla Gaspar-
ri ci è stato detto: per opporsi con più forza
contro un governo che calpesta le regole
non partecipate al voto. In alcune occasio-
ni, avendo votato no siamo stati criticati.
Non dovevate partecipare al voto, hanno
detto in tanti, Girotondi compresi. Ci han-
no giudicati non sufficientemente alternati-

vi. Io sono per non
drammatizzare la que-
stione. Ma una volta
che vengono definiti i
punti essenziali: no alla
guerra, cambiamento
della missione in Iraq,
sostegno alle operazio-
ni di pace dell'Italia,
non capisco con quale
coerenza si fa diventare
il nostro non voto una
specie di tradimento».

a.va.

Aldo Varano

ROMA Onorevole Mussi, alla riunione sull'
Iraq dei deputati Ds il capo del Corrento-
ne che va a dire?
«Intanto risponderò a D'Alema precisando

che io non penso affatto che D'Alema, Fassino
e la maggioranza Ds siano favorevoli o apprezzi-
no la guerra in Iraq».

In realtà, in questi giorni talvolta c'è sta-
to un equivoco su questo.
«Ma non lo penso affatto. Sono testimone

della unanime contrarietà a questa guerra. An-
che se, voglio ricordare di una certa incertezza
in luglio. Nel decreto del governo le missioni
erano tutte unificate, e noi facemmo una riu-
nione in cui venne inizialmente proposto da
Violante e Fassino l’astensione con una inclina-
zione di D'Alema al voto favorevole. Eravamo
alla vigilia del voto e a 24 ore dalla seduta
c'erano numerose posizioni: voto a favore, con-
tro, voto di astensione, astensione dal voto ri-
manendo in aula e/o uscendo. Mi permisi di
suggerire l'ostruzionismo per costringere il go-
verno a dividere i punti e così il giorno dopo -
con l'astensione di Udeur e Sdi - il voto fu
compatto».

Che altro dirà, onorevole Mussi?
«Illustrerò il paradosso che porta a questa

posizione: la missione in Iraq è incostituzionale
perché viola l'articolo 11 della Costituzione pe-
rò ora non bisogna chiedere il nostro ritiro e
tuttavia bisogna votare gli emendamenti sop-
pressivi del finanziamento: una posizione che
non sta in piedi. O la nostra presenza è incosti-
tuzionale e allora i nostri devono venir via o è
costituzionale e allora bisogna finanziarli.
“Non si può essere nemici di dio e degli inimici
suoi”».

E a quale conclusio-
ne arriverà?
«Dirò: facciamo tutti

insieme la battaglia per la
separazione. Ma se non ce
la facciamo, votiamo no.
Perché sia chiaro a tutti
che il punto chiave del vo-
to riguarda la partecipa-
zione italiana all'occupa-
zione dell'Iraq».

Tra i Ds c'è una di-
vergenza tattica, di
manovra parlamen-

tare - per carità, tutte cose nobilissime -
o, come si diceva una volta, siamo a una
diversità strategica?
«Strategico è una parola grossa. Secondo

me, c'è una differenza molto seria di valutazio-
ne politica. Penso che in Iraq l'Occidente stia
consumando le sue risorse di autorità morale e
politica. Truffe, falsi e manipolazioni pur di
legittimare la guerra sono lo spettacolo di fron-
te a miliardi di persone».

Per il leader del Correntone in Iraq si
deve modificare il senso della nostra pre-
senza o si debbono ritirare i soldati sen-
za se e senza ma?
«I soldati devono essere riportati in Italia

se si vogliono creare nuove condizioni politi-
che. Può darsi che in Iraq sia stato creato un
problema senza soluzione in un orizzonte di
breve termine, un fuoco destinato a continui
ritorni di fiamma. Ma forse, forse c'è una solu-
zione: il ritorno alla sovranità dell'Onu e la
sostituzione delle attuali forze occupanti con
un contingente multinazionale sotto l'Onu».

E in questo caso?
«Penso che in questo quadro i nostri solda-

ti debbano tornare. Ma per definire il nuovo
quadro - Onu più nuovo contingente - bisogna
costringere al cambio la politica degli Usa e
dell'attaché Blair. Lo si può ottenere col movi-
mento pacifista, con la battaglia dei democrati-
ci americani, e, ed è il punto che qui voglio
privilegiare, mettendo in crisi la coalizione de-
gli willings messa insieme dagli Stati uniti per
far guerra all'Iraq contro il diritto internaziona-
le dell'Onu e dividendo l'Europa in due. L'Italia
ritirando i soldati potrebbe aprire utilmente
una crepa nell'alleanza per costringere gli Usa a
cambiare politica».

In questi giorni è spesso stato osservato:
in alcune posizioni sull'Iraq c'è l'obietti-

vo di colpire la lista
Prodi.
«Non mi passa nean-

che per l'anticamera del
cervello. Ma la questione
irachena che è un punto
della ridefinizione della
politica mondiale e mol-
to più grande delle no-
stre cose nazionali. Non
vorrei però che le incer-
tezze programmatiche
del Listone spingano ripe-
tutamente al non voto».

Con la Chiesa
tutto bene

C’è una barriera
che da troppo tempo
ostruisce la via
d’uscita della pacifica
convivenza dei
due popoli

Un confronto
a tutto campo
quello organizzato
dalla fondazione
Italianieuropei
ad Assisi

La presenza dei
militari italiani è utile
se c’è una svolta, se
cambia radicalmente la
missione, se interviene
l’Onu

Inizialmente in luglio
Violante e Fassino
erano per l’astensione
con una inclinazione
di D’Alema al voto
favorevole

Decreto Iraq, la Quercia decide
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Su questo siamo tutti d’accordo. La divisione, semmai, è sul voto finale

Chiti: tutto l’Ulivo
è contro la missione

Il leader del correntone Ds: i soldati devono essere riportati in Italia

Mussi: senza lo stralcio
bisogna votare solo no

D’Alema: imporre la pace in Medio Oriente
Il presidente dei Ds: dipendesse da me manderei truppe Nato. Fini invece s’aggrappa alla «ragion di Stato»

Carabinieri italiani a Nassirya

ROMA Stasera si terrà l’assemblea dei deputati Ds per discutere sulla posizione in merito al
decreto sull’Iraq, che comprende anche le altre missioni all’estero. La maggioranza del partito
indicherà il percorso: prima lo stralcio della missione in Iraq, con l’emendamento già
presentato per la soppressione dell’articolo 2. Se l’aula lo boccerà la Quercia è per una
battaglia parlamentare fino a seguire la linea del Senato, il non voto. La minoranza è per
votare contro il decreto. Così anche i cittadini per l’Ulivo. Il decreto prevede uno stanziamen-
to complessivo di 527.488.396 euro. La Finanziaria per l’anno 2004 ha istituito un Fondo di
riserva di 1.200 milioni di euro. Da lì si prendono i soldi, che riguardano lo stanziamento
specifico. Gli stipendi ordinari dei soldati sono pagati con altro capitolo di spesa. Salvi dei Ds
dice: «Non vedo come si possa affermare che la sinistra non può votare contro un rifinanzia-
mento di missioni volute dal centrosinistra, Bosnia o Kosovo; forse l’opposizione non vota
contro la Finanziaria del centrodestra anche se rifinanzia leggi volute dal centrosinistra?»

DALL’INVIATO Pasquale Cascella

ASSISI Si può «imporre» la pace? È una
provocazione a lungo meditata quella
con cui Massimo D’Alema ha sollecitato
ieri una «discussione libera» sull’«Italia
di fronte al conflitto arabo-israeliano».
Un confronto a tutto campo, quello or-
ganizzato da «Italianieuropei» al Sacro
convento di Assisi. Ma, paradossalmen-
te, proprio gli esponenti politici di gover-
no si sono mostrati più refrattari delle
autorità religiose e culturale che pure
vivono quotidianamente la tragedia del
conflitto. L’interlocutore principale di
D’Alema, non a caso, era Gianfranco Fi-
ni, che sulla via di Gerusalemme ha pro-
vato a riscattare il suo partito, An, dal
«male assoluto» del fascismo e delle sue
leggi speciali contro gli ebrei. Ma qual è
lo sbocco più conseguente di tanta revi-
sione se non porre fine a «ogni forma di
larvato antisemitismo» con un’azione di
pace che, per dirla con padre Vincenzo
Colli che ha richiamato il salmo 122, dia

«pace e sicurezza» al popolo israeliano e
una patria al popolo palestinese? «A me
piacerebbe...», si lascia sfuggire Fini del-
l’idea di D’Alema. Sì, servirebbe davve-
ro, «una pace imposta dal basso». Come
quella prefigurata dagli accordi di Gine-
vra tra i più sensibili esponenti della so-
cietà civile israeliana e palestinese che
tanta suggestiona i convenuti ad Assisi.
Ma Fini sembra aver consumato l’imma-
ginazione nel viaggio a Gerusalemme,
anzi si sente vieppiù vincolato al «reali-
smo»: «Quello di Ginevra è un accordo
privato, ma è illusorio credere che la co-
munità internazionale possa adottarlo
come base di un accordo di pace». Così,
il vice premier si aggrappa alla ragion di
Stato riscoperta dall’Italia dell’«equidi-
stanza, dell’imparzialità». Segnando le di-
stanze dal suo alleato Marco Follini, an-
ch’egli dubbioso che «un riferimento co-
mune possa essere trovato con l’imposi-
zione», ma almeno consapevole che «sia-
mo purtroppo vicini allo scontro di civil-
tà spesso evocato» perché la sfida della
«convivenza tra popoli diversi, con diver-
se culture e diverse religioni» non debba
valere «più che dare la caccia a Bin La-
den».

L’approccio bipartisan, insomma, si

ferma sulla soglia della tragica questione
mediorientale, ma non riesce ad abbatte-
re la barriera che da tempo ostruisce la
via d’uscita verso la pacifica convivenza
di due popoli in due Stati. Le parti sem-
brano invertirsi. È D’Alema a farsi carico
della responsabilità di indicare «nuovi
percorsi», che comportano decisioni di
governo né semplici né indolori, come
quella di prendere atto che le parti in
conflitto sono entrambe incapaci di ri-
prendere il negoziato sulla road map,

per cui tocca alla comunità internaziona-
le recuperare il filo dipanato dal quartet-
to Onu, Usa, Unione europea, Russia
direttamente dal punto di approdo. Ap-
punto, «imponendo» una conferenza in-
ternazionale in cui definire le condizioni
di pace sulle questioni controverse (rico-
noscimento reciproco, confini, Gerusa-
lemme e profughi) per poi garantirle
con una forza di interposizione: «Non
mi scandalizzerei se fossero truppe Na-
to? Con una adeguata partecipazione ita-

liana, naturalmente». Scontata l’osserva-
zione: perché in Medio Oriente sì e in
Iraq no? Netta la risposta: «Perché in
Medio Oriente la guerra c’era e c’è, in
Iraq la guerra è stata portata. E anche
qui, ora, all’Onu tocca il compito della
pacificazione».

Semmai, è Fini, che pure è espressio-
ne di un governo che ha condiviso la
guerra preventiva all’Iraq, a cadere in
contraddizione quando dice che la pace
«si costruisce» e non si impone. In un

primo tempo difende a spada tratta il
semestre di presidenza europea dell’Ita-
lia, non solo per «aver mantenuto aperto
il canale del dialogo» ma anche per aver
riequilibrato una politica europea «per-
cepita» come «di parte» (quella palestine-
se). Ma, poi, non trovando sponda in
Follini, e incalzato tanto dalla presidente
della Regione Umbra, Rita Lorenzetti
(«Prodi filopalestinese? Mettiamoci an-
che questa, ma non per giustificare la
rassegnazione e l’indifferenza»), quanto
da Enrico Letta («Almeno l'equidistanza
fosse servita: invece, si è risolta in passivi-
tà»), il vice premier ha cambiato terre-
no, spostandosi su quello del terrori-
smo. A D’Alema che aveva evocato un
colloquio con Assad padre che teorizza-
va la guerra infinita perché «Israele è più
potente di noi, ma noi siamo più nume-
rosi», contrappone il colloquio avuto
con il padre di due ragazzi israeliani
mandati a scuola su autobus diversi «in
modo che almeno uno dei due torni a
casa vivo». Per trarne, però, una morale
un po’ strumentale, contrapposta alla
«strategia del terrore» paventata dal pre-
sidente dei Ds a proposito della «soluzio-
ne di tipo sudafricano» del muro che
Israele sta costruendo sui territori palesti-

nesi, quasi che questa denuncia equival-
ga ad accusare Israele di «terrorismo di
Stato» a mo’ di compensazione del terro-
rismo palestinese. Arriva, Fini, addirittu-
ra al punto da sostenere che il «risorgen-
te antisemitismo» che si registra in Euro-
pa non sarebbe da imputare agli «antichi
cancri» bensì alle forze che «presentano
Israele come uno Stato repressivo, ag-
gressore, nemico della pace». Ma D’Ale-
ma non lascia correre. Quando si inaugu-
ra la nuova sala stampa del Convento di
San Francesco, con il taglio del nastro da
parte di Lucia Annunziata, richiama il
principio della «comunicazione corret-
ta» affidandosi a una fonte insospettabi-
le, quella del Dipartimento di stato Usa:
«Il suo rapporto sul Medio Oriente parla
di 350 vittime civili israeliane del terrori-
smo palestinese e 547 civili palestinesi
uccisi per eccesso di uso della forza. Lo
chiamo anch’io così, in modo che nessu-
no si offenda, ma questo massacro è l’al-
tra faccia della stessa tragedia ed è an-
ch’esso politicamente, moralmente, eti-
camente inaccettabile».
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Gabriel Bertinetto

Una gestazione di tre mesi, ed un
travaglio finale lungo tre giorni e tre
notti, per partorire una creatura de-
stinata a vivere solo sei mesi o poco
più. Così è venuta ieri alla luce la
Costituzione provvisoria del nuovo
Iraq, approvata dai 25 membri del
Consiglio di governo interinale. Una
volta ottenuto, domani, l’imprima-
tur del proconsole americano Paul
Bremer, la legge entrerà in vigore il
primo luglio prossimo e verrà meno
dopo lo svolgimento delle elezioni
all’inizio dell’an-
no prossimo.

Essa fungerà
da piattaforma
giuridica su cui
installare il futu-
ro governo di
transizione ira-
cheno, nel mo-
mento in cui Bre-
mer e la sua Cpa
(Amministrazio-
ne provvisoria
della Coalizio-
ne) si faranno da parte. Fra le disposi-
zioni contenute nel testo, l’obbligo
di indire elezioni entro la fine dell’an-
no, o al più tardi il 31 gennaio 2005.
L’assemblea legislativa che verrà allo-
ra formata, avrà anche il compito di
provvedere al varo di una nuova e
definitiva Costituzione, che potrà an-
che essere diversa da quella approva-
ta ieri.

Tutto all’insegna del precario. Al-
l’attuale governo provvisorio dei 25
rappresentanti di partiti ed etnie, su-
bentrerà nel secondo semestre del-
l’anno un altro esecutivo, non meno
transitorio, le cui modalità di scelta e
di composizione restano tuttora av-
volte nel mistero. L’unica cosa certa
è che la decisione spetterà a Bremer.
Questo nuovo esecutivo ad interim
governerà nel quadro della Costitu-
zione temporanea approvata ieri.

Per redarre la Costituzione non è
stato facile trovare un accordo tra
laici e religiosi, arabi e curdi, sciiti e
sunniti, progressisti e conservatori. I
temi più spinosi hanno avuto per og-
getto l’Islam, le donne, il federali-
smo. Il compromesso raggiunto sul
primo punto prevede che l’Islam sia
la religione ufficiale del paese, e una
fonte, ma non l’unica, per la legisla-
zione. Non saranno ammesse leggi
contrarie all’Islam. Ma allo stesso
tempo nessuna norma potrà, con il
pretesto della religione, ledere i dirit-
ti individuali e le regole della demo-
crazia, specificamente riconosciuti
dalla Costituzione.

Sulla rappresentanza femminile
nelle istituzioni, in uno dei 60 artico-
li della Costituzione viene indicato
l’obiettivo di una quota, il 25% dei
seggi, assegnata alle donne in Parla-
mento. Quanto all’assetto federale
dello Stato iracheno, si riconosce per
ora uno status particolare al nord,
che continuerà ad essere amministra-
to direttamente dai curdi. Non è chia-
ro quale ripartizione regionale com-
plessiva venga prevista nell’ambito
dell’unità nazionale.

Secondo un funzionario della
Cpa (Amministrazione provvisoria
della Coalizione), il testo «raggiunge
il giusto equilibrio» tra l’esigenza di
riconoscere l’identità islamica del po-
polo iracheno e quella di dare risalto
alla libertà di pensiero e di religione.
Adnan Pachachi, membro sunnita
del Consiglio di governo ad interim,
ha definito «senza precedenti in que-
sta parte del mondo» il fatto che la
nuova costituzione includa una carta
dei diritti. «Il risultato è quello di
aver raggiunto un accordo su tutte le
questioni più importanti, dopo diver-
si mesi di duro lavoro», ha detto an-

cora Pachachi,
che ha descritto
l'evento come
«storico per
l'Iraq». Il testo,
per Pachachi
«non solo riflet-
te l'accordo rag-
giunto su molti
aspetti della so-
cietà irachena, è
anche un docu-
mento che guar-
da al futuro». Il

segretario di Stato Usa Colin Powell
ha parlato di «grande conquista, con
un solo giorno di ritardo», e si è det-
to fiducioso che Bremer, proconsole
americano in Iraq, mercoledì firmi il
documento. Lo stesso Bremer del re-
sto ha già espresso un giudizio simile
a quello di Powell. Anche Bush ha
parlato di grande passo in avanti, e il
premier britannico Tony Blair ha sa-
lutato la nuova costituzione come
una «significativa pietra miliare».

Il varo della Costituzione provvi-
soria è avvenuto mentre gli sciiti ira-
cheni, che rappresentano la maggio-
ranza della popolazione, si accingo-
no a celebrare l'Ashura, la più solen-
ne ricorrenza del loro calendario reli-
gioso, in cui si commemora la morte
dell'imam Hussein, figlio di Alì, il
genero del profeta Maometto. Hus-
sein fu decapitato nell'anno 680 nei
pressi di Kerbala, 80 chilometri a sud
di Baghdad, dove oggi sorge il suo
mausoleo, meta di massicci pellegri-
naggi. A quell'episodio risale lo sci-
sma islamico fra sunniti e sciiti. Que-
sti ultimi sono oggi poco più del
10% dei musulmani nel mondo, ma
costituiscono la maggioranza della
popolazione in Iran, Iraq e nel
Bahrain. Sotto il regime di Saddam
le manifestazioni religiose sciite era-
no proibite. Quest'anno l'Ashura sa-
rà occasione per una nuova prova di
forza degli sciiti iracheni, che aspira-
no a giocare un ruolo di primo piano
nella gestione politica del paese, ma
anche per questo si profila un alto
rischio di azioni terroristiche, come
avvenuto ad Erbil, in Kurdistan, per
la Festa del sacrificio, quando due
attentati suicidi il primo febbraio
scorso causarono 67 morti e molte
decine di feriti. In questo quadro la
cosa certa è che le truppe americane
resteranno in Iraq almeno fino al
2006. È quello che si desume dalla
decisione del Pentagono di organiz-
zare la rotazione delle truppe per il
2005, mentre è ancora in corso quel-
la del 2004.

Sarà in vigore dal primo luglio
fino allo svolgimento
delle elezioni
Un quarto dei seggi alle donne
Le truppe americane
restano fino al 2006

Il credo musulmano
sarà religione

ufficiale e una delle fonti cui
ispirare le leggi dello Stato

Vietato violare le libertà
individuali in nome della fede
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LONDRA Ministero della Difesa britannico sotto accusa.
Le famiglie di sei soldati britannici uccisi in Iraq hanno
deciso infatti di promuovere una causa presso l'Alta
corte di Londra contro il ministero della Difesa accu-
sandolo di omicidio colposo in quanto i loro congiunti
sarebbero morti a causa di una serie di errori commessi
dall'esercito.

I soldati erano stati uccisi nel giugno scorso , lincia-
ti da un gruppo di ribelli iracheni all'interno di una
stazione di polizia a Majar el Kabir, vicino a Bassora.
Da allora i parenti delle vittime hanno fatto ripetute
pressioni sul ministro della Difesa Geoff Hoon affinchè
autorizzasse un'inchiesta pubblica sull'incidente. Sarà
l'esercito invece, a condurre un'indagine interna dei

cui risultati i famigliari non potranno essere informati
per «motivi di sicurezza». «Andare in tribunale è la
nostra ultima risorsa. Ma ogni altra strada è fallita. È
l’ultima possibilità per tirar fuori la verità al ministero
della Difesa, L'esercito ci ha tagliati fuori, abbiamo
diritto di sapere, ma ci hanno mentito», ha detto Tony
Hamilton-Jewell, fratello di uno dei soldati uccisi. È la
prima volta che un'azione legale di questo tipo viene
intrapresa nei confronti del ministero della Difesa. Qua-
lora l'esercito venisse giudicato responsabile della mor-
te dei sei uomini, il ministero potrebbe trovarsi a paga-
re milioni di sterline di risarcimento ai famigliari. Le
famiglie accusano l'esercito di non aver inviato una
missione di soccorso pur sapendo che i soldati erano
bloccati in una stazione di polizia accerchiati da una
folla inferocita. Le radio, inoltre, non funzionavano e
gli uomini avevano a disposizione pochissime munizio-
ni. Un elicottero inviato in loro soccorso si era perso a
causa di problemi di comunicazione con la base ed un
ufficiale dei paracadutisti non aveva avvertito i soldati
che gli abitanti di Majar el Kabir erano decisi ad impedi-
re l'ingresso dei militari britannici nel loro paese.

i punti fondamentali

Nel centro della città
militare stanno
costruendo un
gigantesco ristorante
«Ci saranno 1500
posti»

· ISLAM L'Islam è riconosciuto religione uffi-
ciale dell'Iraq. Il Corano è fonte del diritto,
ma non fonte primaria come avrebbero volu-
to gli sciiti.

· CARTA DEI DIRITTI La libertà di espres-
sione e di religione è garantita da una carta
dei diritti.

· RAPPRESENTANZA FEMMINILE Il par-
lamento provvisorio dovrà essere costituito
per il 25 per cento da donne. Diverse organiz-
zazioni di tutela dei diritti delle donne aveva-
no chiesto una soglia minima del 40 per
cento.

· FEDERALISMO L'Iraq avrà una struttura
federale, come chiesto dai curdi che dal

1991 hanno il controllo del nord del paese.
Sarà però la Costituzione definitiva a decide-
re lo status preciso del Kurdistan.

· MILIZIE Le versioni su questo punto sono
discordanti. Fonti della coalizione riferiscono
che è vietata qualsiasi organizzazione di sicu-
rezza indipendente, come i peshmerga curdi
o le milizie sciite. Fonti curde invece assicura-

no che una clausola consente per il momen-
to di non disarmare i peshmerga.

· ELEZIONI Tra la fine del 2004 e l'inizio nel
2005 dovranno essere convocate elezioni
per la scelta di un governo provvisorio che
avrà il compito, di redigere la Costituzione
permanente. L'esecutivo avrà un presidente,
un vice e un consiglio dei ministri.

‘‘ Tra i carabinieri
c’è chi chiede quanto
durerà la missione
Il ministro Martino
disse: avrà tempi
lunghi

‘‘

Sei soldati uccisi in Iraq
Le famiglie fanno causa

LondraDALL’INVIATO Toni Fontana

NASSIRIYA C'è anche un oggetto «cult»
che finirà in un museo, un fucile mitra-
gliatore Ak47, più noto come Kalash-
nikov, con calcio, impugnatura e rive-
stitura in medreperla finemente decora-
ta, appartenuto probabilmente ad un
esponente di spicco del partito Baath,
forse a Otob Hanon Khthr, 56 anni,
arrestato tre giorni fa a Nassiriya dai
carabinieri. Tra i materiali sequestrati
dagli uomini dei Gis, il reparto investi-
gativo dell'Arma, documenti definiti
«interessantissimi», foto dell'arrestato
con altri esponenti del partito Baath,
un fucile mitragliatore, una pistola e
cinquanta chilogrammi di un esplosivo
potentissimo, quanto basta per provo-
care una strage. Qui a Tallil non si rie-
sce a sapere di più, ma una voce raccol-
ta tra i carabinieri dice che le indagini
sono ancora in corso e che la «la cellula
pienamente operativa» si apprestava a
compiere «atti ostili contro le forze del-
la coalizione» potrebbe essere implica-
ta nella strage del 12 novembre. Anche
il fucile e le pistola di Otob Hanon
Khthr finiranno nell'armeria della bri-
gata Ariete. Alcuni container sono stati
sistemati all'estremità della base; alcuni
sono pieni zeppi di lanciarazzi, mortai
e cannoncini, altri sono letteralmente
tappezzati di pistole di ogni foggia e
dimensione.

Le armi danneggiate saranno di-
strutte, mentre quelle in buono stato
saranno consegnate agli agenti della
nuova polizia irachena che vengono ad-

destrati dai militari italiani. «Abbiamo
sequestrato 3000 granate, cinque ton-
nellate di polvere da lancio, razzi e spo-
lette, un vero arsenale» - spiega il colon-
nello Ciampini, comandante del genio
- e poi abbiamo sigillato decine di
bunker. Ma si tratta di una goccia in
un mare, in ogni casa di Nassiriya c'è
un arma e l'allarme attentati è sempre
molto alto. «I terroristi usano di tutto -
prosegue l'ufficiale - tritolo e plastico,
un materiale più flessibile. Per questo
nei controlli e nella vigilanza utilizzia-
mo anche alcuni cani, pastori tedeschi,
addestrati a fiutare la presenza di esplo-
sivi e gli Eod, piccoli robot automatici
da mandare in avanscoperta quando
temiamo che vi sia una bomba nasco-
sta». Ciampini però non è un armiere,
ma l'«economo» della città militare che
sta sorgendo a Tallil.

Iniziamo così una visita guidata
nella base. Il cibo per i 3000 italiani
dell'operazione Antica Babilonia arriva
dall'estero. Nulla viene comprato in lo-
co, «per via delle condizioni igieniche

scadenti» - dice «l'economo». Una dit-
ta privata, con base a Montecarlo, com-
pra frutta e verdura in Turchia, Giorda-
nia e negli Emirati e assicura pranzi e
cene «per trenta giorni». I container
arrivano dal Kuwait. La pasta invece
viene trasportata dall'Italia e alla Briga-
ta Ariete sono molto fieri del menù
che, ogni giorno, attira numerosi ame-
ricani, rumeni e coreani. Nel centro
della città militare stanno costruendo
un gigantesco e modernissimo ristoran-

te. Operai iracheni smaltano le pareti
della nuova mensa che viene realizzata
ex novo, dalle fondamenta al tetto, co-
perto da una tensostruttura. Una gran-
de spaziosa tenda bianca sovrasta infat-
ti il cantiere dove si notano, ancora
avvolti dal cellophane, condizionatori
e un nuovissimo banco da self-service
con le ringhiere per i vassoi. «Stiamo
passando dalla fase della precarietà a
quella della stabilizzazione» - spiega il
colonnello Bisica, comandante del bat-

taglione logistico. «Ci sarà posto per
1500 persone» - aggiunge l'ufficiale.

Anche il sistema per purificare l'ac-
qua appare molto sofisticato. L'acqua
dell'Eufrate viene fatta «decantare»
cioè lasciata sedimentare, dentro gran-
di cisterne e quindi potabilizzata. Ma il
fiore all'occhiello dell'accampamento è
l'ospedale gestito in società dall'eserci-
to e dalla Croce Rossa. Ci sono attrezza-
ture per la chirurgia, un attrezzato labo-
ratorio per le analisi, container frigori-

feri carichi di medicine. «Qui possia-
mo effettuare ogni sorta di esame - spie-
ga il direttore, il colonnello Angeloni -
anche quelli previsti dal protocollo
Mandelli sull'uranio impoverito. Fino-
ra tuttavia non abbiamo avuto alcuna
segnalazione di contaminazioni». «Ab-
biamo saldatori, carpentieri, falegna-
mi» - conclude il colonnello Ciampini;
«hanno ristrutturato quattro scuole
che sono state dedicate ai soldati della
Brigata Sassari scomparsi nell'attentato
del 12 novembre» - interviene il colon-
nello Bisica che mostra un video realiz-
zato dai militari che hanno effettuato i
lavori. Tutti dicono con orgoglio che
ospedale, mensa e officine «ci vengono
invidiati dagli americani» che, in effetti
vengono a farsi curare nel «villaggio
Italia». Una parte della gigantesca base
di Tallil sta diventando una modernissi-
ma caserma con ristoranti in murature
e decine di container allineati ai bordi
delle piste scavate nel deserto. Tutto
ciò per restare solo altri 120 giorni?

Vedendo i muratori iracheni che

smaltano le pareti della nuova mensa
tornano alla mente le parole pronuncia-
te a bassa voce da un appuntato dei
carabinieri mentre l'Hercules che ci ha
portati in Iraq planava sulla pista di
Tallil: quanto durerà la missione? Poco
prima un aviere dell'equipaggio aveva
gridato agli 80 militi che stavano per
sbarcare in Iraq che dovevano «tenere
le cinture ben allacciate perché siamo
entrati nella zona di combattimento».
Gli italiani stanno realizzando una vera
e propria città con strade, ristoranti,
bar, Internet caffè, officine e parcheggi
per migliaia di mezzi. Il governo ha già
deciso come ha anticipato il ministro
della Difesa, Antonio Martino («la mis-
sione avrà tempi lunghi) che i militari
italiani resteranno tra la polvere di Tal-
lil per un anno e forse più come chiede
il proconsole di Bush, Paul Bremer? La
risposta si può trovare solo a Roma,
qui, dicono al comando della Brigata
Ariete, si sta progettando il trasferimen-
to del grosso del contingente nella su-
per-base di Tallil dove si trova anche
l'aeroporto e dove si sono sistemati an-
che i carabinieri che hanno abbandona-
to la postazione Libeccio nel centro di
Nassiriya. Tra breve nella base di Whi-
te Horse, ad una decine di chilometri
dal capoluogo della provincia di Dhi
Qar, arriveranno i poliziotti iracheni, e
qui resteranno i bersaglieri dell'11˚,
cioè i reparti impegnati nei pattuglia-
menti, e i militari rumeni inquadrati
nella brigata. Anche il comando diretto
dal generale Chiarini si trasferirà a Tal-
lil, lontano dalla città. Per restare fino a
quando?

Iraq, accordo sull’Islam base della costituzione
Il consiglio iracheno vara il testo provvisorio. I curdi conservano l’autonomia

A Tallil la cittadella degli italiani, per restare fino a quando?
La base fuori Nassiriya sta diventando una moderna caserma con strutture in muratura. Allarme attentati, preso un iracheno

Sciiti iracheni davanti alla moschea di Al-Khullani  Foto di Khalid Mohammed/Ap
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L’Agenda 2010, che dovrebbe
rilanciare l’economia, va contro
tutto ciò in cui gli elettori
socialdemocratici hanno sempre
creduto. Convincerli ora che si
sono sbagliati è difficile

Ciò che serpeggia all’interno
del partito è un forte disagio,
un senso di frustrazione
accompagnato alla rassegnazione
Questo spiega anche la continua
emorragia degli iscritti

‘‘ ‘‘

BERLINO La sconfitta subita ad Amburgo non comporterà
alcuna marcia indietro sulle riforme: il cancelliere tedesco
Gerhard Schröder ha reagito con piglio combattivo ieri
alla conferma del disastroso risultato elettorale registrato
dal suo Partito in una roccaforte storica della Spd,
Amburgo, guidata dai socialdemocratici per 44 anni.
Tuttavia, ha concesso «sarà necessario spiegare in modo
più chiaro questo processo alla gente». Schröder ha
parlato di «risultato elettorale doloroso», attribuendone
in parte la responsabilità proprio all'impatto sul pubblico

delle riforme messe a punto dal governo rosso-verde. Sono
state anche smentite dal governo di Berlino le voci di un
possibile rimpasto seguite alla notizia della debacle di
Amburgo (alla Spd è andato il 30,5 dei voti, il 47, 2 ai
cristianodemocratici, che potranno governare da soli). Il
voto di domenica era seguito con particolare attenzione
nel paese, perché rappresentava la prima tappa di una
maratona elettorale che prevede in tutto di qui a
settembre 14 appuntamenti con le urne, a livello
regionale, municipale e europeo.

Franz Walter
politologo tedesco

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES Dal palazzo di giustizia di
Arlon, il furgone con il detenuto Marc
Dutroux, si allontana con il portellone
aperto, seguito da auto della gendarme-
ria che non ci fa caso. La prima udienza
del processo all’uomo accusato di crimi-
ni orrendi (le sevizie sessuali e, poi, la
morte per fame di quattro ragazzine rapi-
te e segregate per gioni in lerci tuguri) è
finita alle cinque del pomeriggio. L’uo-
mo più odiato del Belgio viene rispedito
in carcere, insieme agli altri imputati:
l’ex moglie Michelle Martin e un suo
collaboratore, Michel Lelièvre mentre
l’ex uomo d’affari, Michel Nihoul, so-
spettato d’essere elemento di punta di
una rete pedofila, è libero e viene scorta-
to in una caserma della Difesa. Quel por-
tellone aperto è un dettaglio simbolico
nel giorno in cui, dopo otto anni, inizia
il processo dell’orrore. Rimanda alle faci-
lonerie e alle carenze ben più gravi del
sistema di sicurezza e giudiziario messo
sotto accusa dalle nefandezze dell’elettri-
cista e falegname Dutroux scoperte tra
l’agosto e il settembre del 1996.

Allora, le città del Belgio erano anco-
ra tappezzate da manifestini che implora-
vano notizie sulla scomparsa di Julie e

Melissa, ragazzine di otto anni, rapite
nel giugno del 1995, e di An ed Eefje,
scomparse in agosto. Sparite nel nulla?
Possibile? Nessuno che le abbia viste per
strada, su un treno, all’aeroporto? Mesi e
mesi d’angoscia. Voci, segnalazioni: tut-
to vano. Dutroux teneva le sue vittime
in antri bui, uno vicino Marcinelle. Era
aiutato da complici che ricattava. Uno di
questi, una volta “pagato” il debito, Du-
troux lo avvelenò e uccise. I corpi delle
quattro ragazze vennero ritrovati dopo
l’arresto di Dutroux e della moglie il 13
agosto del 1996. Una cattura resa possibi-
le da due testimonianze, finalmente rite-
nute credibili dalla polizia. Furono deter-
minanti i primi numeri della targa della
camionetta usata dall’imputato per i se-
questri, tra Liegi e Ostenda.

La cattura. La confessione. Il ritrova-
mento dei poveri resti di Julie, Melissa,
An ed Eefje. La liberazione delle ultime
catturate, da pochi giorni: Sabine e Laeti-
tia. E, nei giorni di un’estate torrida, lo

sgomento. Una nazione terrificata e atto-
nita. Marc Dutroux avrà fatto tutto da
solo? Dolore immenso. E rabbia, tanta
rabbia. Con un forte risentimento, per la
prima volta, verso il palazzo reale. Re e
Regina stavano in vacanza e tardavano a
rientrare. E lo stesso ritardo accusò il
premier del tempo, Jean Luc Dehaene,
che riposava in Sardegna. Giorni e setti-
mane terribili per un paese dilaniato, col-
pito al cuore. E pieno di paura. Infatti
successe di tutto. La cosa più sensaziona-
le fu, il 20 ottobre, una manifestazione
di popolo. Un mare di bianco invase
Bruxelles. Trecentomila per reclamare:
«Chi difenderà i nostri figli?». Una prote-
sta del dolore. Ma composta. Fermissi-
ma ma insidiosa. Da far tremare persino
sulla stabilità del Paese che si regge su un
delicatissimo equilibrio costituzionale
garantita dalla famiglia reale. Seguirono,
per settimane, altre proteste. Il dito pun-
tato su gendarmeria e apparato giudizia-
rio. Dove eravate? Cosa facevate? Accu-

se, odii: tutto in piazza e nelle trasmissio-
ni tv. Confronti drammatici tra inquiren-
ti sulle omissioni e sulle ipotesi di com-
plicità nelle reti pedofile. Il clima del so-
spetto. Giudici incaricati, giudici revoca-
ti. Un giorno, alcune squadre di vigili del
fuoco si misero a innaffiare con gli idran-
ti le sedi dei tribunali, a Bruxelles, a Lie-
gi. Per «purificare» e sanare il sistema.
Terribile. Da otto anni, nell’atrio del pa-
lazzo di giustizia di Bruxelles c’è un alta-
rino con fiori e foto delle vittime, rinno-
vato ogni giorno. A perenne ricordo. Di
tutto questo forse non si parlerà al pro-
cesso che dovrebbe durare tre mesi. Da
oggi la lettura del lunghissimo documen-
to dell’accusa. Ieri l’udienza è servita per
sorteggiare i dodici giurati, sette uomini
e sette donne. In aula anche una delle
vittime seviziate: Sabine Dardenne. Ades-
so ha vent’anni: «Voglio vederlo in fac-
cia. Non ho paura». Marc Dutroux ha
promesso rivelazioni anticipando la tesi
di una macchinazione di cui lui e gli altri
sono state vittime. Farà nomi? Non si sa.
Ieri, intanto, si è addormentato in aula,
nella gabbia con i vetri antiproiettile. Poi
è salito sul furgone con il portellone aper-
to. Chissà se avrà pensato a quel giorno
di sei anni fa quando riuscì a fuggire per
qualche ora gettando di nuovo il Belgio
nella paura.  se. ser.

Cinzia Zambrano

Il partito socialdemocratico tedesco, la
Spd, sta vivendo «un processo implosi-
vo», non ha più «le energie di un tem-
po» e l’Agenda 2010, il contestato pac-
chetto dei tagli indiscriminati allo stato
sociale, rappresenta «il contrario di tut-
to ciò in cui i socialdemocratici hanno
creduto e lottato per 140 anni». È il
profilo sullo stato di salute della Spd,
tracciato da Franz Walter, brillante poli-
tologo tedesco di 42 anni vicino alla
Spd, all’indomani della storica disfatta
dei socialdemocratici ad Amburgo.

Professor Walter, le dimissioni di
Schröder dalla presidenza della
Spd non hanno avuto l’effetto di
rilanciare il Partito, che ad Am-
burgo ha subito una pesante di-
sfatta. Come mai?
«Le dimissioni di Schröder e l’arrivo

al suo posto di Franz Müntefering non
significano nell’immediato una riappaci-
ficazione con gli elettori socialdemocrati-
ci. È piuttosto un segnale indirizzato al
partito. Müntefering è senza dubbio un
mediatore, una sorta di ponte tra i verti-
ci della Spd e la base, ma non può fare
dall’oggi al domani il miracolo di rende-
re il partito combattivo. Oggi la Spd è
come difettosa, non funziona più, è spac-
cata, e sebbene abbia la possibilità di
arrestare il processo di erosione che sta
vivendo e guadagnare consensi, è davve-
ro irrealistico pretendere che lo faccia
nel giro di poche settimane. Nessuno ci
sperava sul serio, è una speculazione
giornalistica».

La stampa in Germania è unani-
me nel parlare di «una crisi di
esistenza della Spd». Secondo lei,
cosa sta succedendo alla socialde-
mocrazia tedesca?
«La Spd sta vivendo un processo im-

plosivo. Venti o trenta anni fa, quando i
socialdemocratici si mobilitarono con-
tro l’allora cancelliere Helmut Schmidt,
che stava cercando di realizzare una poli-
tica molto simile a quella che sta tentan-
do di attuare ora Schröder, la situazione

all’interno della Spd era esplosiva: c’era
una nutrita generazione di giovani leve,
di cui anche il cancelliere faceva parte,
motivata, forte, energica, che proponeva
un’alternativa concreta al potere in cari-
ca. Oggi la situazione è completamente
diversa: non ci sono più nuove leve, man-
ca una futura classe dirigente autorevo-
le, c’è una carenza di energie e quelle che
ci sono non hanno proposte alternative

a Schröder. Oggi la Spd non ha più una
struttura organizzativa, non può contare
su personaggi leader che in qualche mo-
do facciano da collante, non ci sono
idee, manca del tutto un paradigma alter-
nativo all’attuale dirigenza. Ciò che ser-
peggia all’interno del partito è un forte
disagio, un senso di frustrazione accom-
pagnato alla rassegnazione. Un partito,
insomma, che implode. Questo spiega
perché c’è una continua emorragia degli
iscritti e una disaffezione alla politica so-
cialdemocratica».

L’ostacolo più grande resta il pac-
chetto di riforme, l’Agenda 2010,
maldigerito dalla base socialde-
mocratica, ma che Schröder in-
tende attuare a qualsiasi costo. A
cosa porterà tutto questo?
«Lo stiamo già vedendo: porta ad

una perdita di autorità della socialdemo-
crazia. Oggi la Cdu ha la maggioranza
assoluta in cinque Länder, panorama
molto raro nella storia della Germania, e
c’è il rischio che, nelle elezioni regionali
del prossimo anno, anche i due impor-
tanti Länder del Nord-Reno Westfalia e
del Baden-Württemberg possano cadere
nelle mani dell’opposizione cristiano-de-
mocratica. Se davvero accadrà, allora
vorrà dire una sola cosa: l’Agenda 2010 è
stata un fallimento, e la Spd ne verrà
fuori fortemente danneggiata, come non
lo è mai stata nei suoi 140 anni di storia.
E la responsabilità di tutto questo cadrà
su Schröder, per lui sarebbe una sconfit-
ta storica. Questo è lo scenario più cata-
strofico, ovviamente c’è anche l’altro ver-

so della medaglia: che Schröder riesca a
convincere gli elettori dell’importanza
delle riforme e che la loro realizzazione
comporti una ripresa dell’economia te-
desca. In questo caso, è probabile che la
Spd ritrovi compattezza».

Ma lei pensa davvero che sia solo
un problema di comunicazione?
«Assolutamente no. Bisogna essere

brutali: la filosofia dell’Agenda 2010 è il
contrario di tutto ciò in cui la socialde-
mocrazia tedesca ha creduto per 140 an-
ni. L’elettore medio della Spd è un citta-
dino tra 55 e 60 anni, che si è iscritto al
partito intorno agli anni ‘60, entusiasta
delle riforme di Willy Brandt, rappresen-
tate non solo dalla Ostpolitik ma anche
dall’estensione dello Stato sociale. Ora
l’Agenda 2010 va in tutt’altra direzione:
lo stato sociale non è più la fonte per lo
sviluppo e l’emancipazione umana. Al
contrario, il presupposto dell’Agenda
2010 è che lo Stato tedesco non è più in
grado di sostenere un welfare così gene-
roso e che per rilanciare l’economia biso-
gna ridurlo. Questo significa che tutto
ciò in cui i socialdemocratici hanno cre-
duto, hanno sostenuto strenuamente nel-
le varie battaglie elettorali, valori per cui
si sono iscritti al partito, tutto ciò insom-
ma che nel corso della loro vita hanno
creduto fosse importante, non conta
più: negli ultimi 12 mesi è stato spiegato
loro che si sono sbagliati. E per uno sulla
cinquantina che ha sempre votato Spd, è
difficile capirlo, convincersi che tutto
quello per cui ha lottato, -giustizia socia-
le, difesa delle classi più povere- oggi è
sbagliato. È un mondo che crolla. Allora,
o si diventa sarcastici e cinici oppure ci si
dice: forse è il cancelliere che ha torto.
Nell’uno o nell’altro modo, la confusio-
ne è totale».

Secondo lei, Schröder arriverà al-
la fine della legislatura?
«Un cancelliere non viene scalzato

così facilmente. Ci deve essere un’opposi-
zione costruttiva capace di ottenere la
maggioranza. Questo significa che la
Cdu e la Fdp dovrebbero trovare un ac-
cordo con i Verdi, una costellazione al
momento improbabile».

Marina Mastroluca

Nessuno degli ascoltatori di Radio Echo incas-
serà il premio messo in palio sul nome del
successore del premier Kasyanov, licenziato
tre settimane prima delle elezioni presidenzia-
li. Nella rosa dei papabili su cui da giorni si
dibatteva a Mosca avanzando pronostici sul
futuro governo, non una volta era comparso
Mikhail Fradkov, ambasciatore della Federa-
zione russa presso l’Unione Europea, alle spal-
le una poltrona di ministro del commercio
nell’era di Eltsin e quella di capo del potente
ufficio della polizia tributaria. Vladimir Putin
annuncia il nome del suo nuovo primo mini-
stro davanti alle telecamere, elogiandone le
qualità di «eccellente amministratore», cono-
scitore delle «questioni economiche» come pu-
re di quelle legate alla sicurezza, con «una forte
esperienza nella lotta alla corruzione»: l’uomo
giusto per portare avanti quelle riforme che
l’ex premier Kasyanov stentava ad affrontare e
che il presidente russo ieri ha nuovamente
indicato come prioritarie. L’uomo giusto an-
che per parlare con l’Europa. Lasciando gli

uffici di Bruxelles per rientrare a Mosca Fra-
dkov si porta dietro la benedizione della Ue,
che solo pochi giorni fa ha dovuto alzare la
voce con Mosca. «Ha una profonda conoscen-
za della Ue e la sua nomina agevolerà sicura-
mente la comprensione reciproca», ha detto il
portavoce della Commissione, Reijo Kemppi-
nen.

Una mossa a sorpresa, quella di Putin, che
almeno apparentemente sembra pescare fuori
dai gruppi di potere che ruotano intorno al
Cremlino. Fradkov ha un curriculum che sem-
bra fatto a posta per rassicurare tanto gli inve-
stitori stranieri e il mercato, quanto il partito
dei «siloviki» gli uomini dell’ex Kgb traghettati
dal presidente nei posti chiave della Federazio-
ne. È stato il vice di Sergiei Ivanov nel Consi-
glio di sicurezza tra il 2000 e il 2001, ha guida-
to la polizia tributaria, usata come un’arma
contro gli oligarchi poco ossequiosi con il pote-
re più che per recuperare l’enorme evasione
fiscale. Quando il suo ufficio è stato chiuso, le
funzioni assorbite da altri apparati, Fradkov è
stato spedito a Bruxelles, la sua esperienza nel
commercio estero e le sue buone relazioni gli
sono valse una discreta reputazione presso le

diplomazie europee: una qualità che può tor-
nare utile oggi che le relazioni tra Mosca e
Bruxelles risentono degli attriti provocati dal-
l’allargamento dell’Unione Europea, con la Fe-
derazione Russa restia a riconoscere gli accor-
di di partenariato ai nuovi arrivati nella fami-
glia europea, paesi che un tempo ruotavano
nell’orbita sovietica e che ora innalzeranno da-
vanti ai suoi confini una bandiera diversa. Feli-
citandosi per l’incarico assegnatogli, il portavo-
ce della Commissione europea Kemppinen ha
tenuto a ricordare le relazioni «veramente ec-
cellenti» con Fradkov.

A Mosca la nomina a sorpresa fatta da
Putin viene letta come un ulteriore rafforza-
mento dei poteri presidenziali. A differenza di
Kasyanov che era riuscito comunque a mante-
nere una certa autonomia dal Cremlino, Fra-
dkov non è considerato molto più che un «al-
to funzionario» con una grande esperienza nel
mondo degli affari, in ogni caso «non un uo-
mo politico significativo»: un tecnico estraneo
alle lotte politiche, che sarà un buon coordina-
tore delle istruzioni impartite dal Cremlino.

Già venerdì prossimo la Duma, la Camera
bassa del parlamento, dovrà esprimersi sul can-

didato di Putin. Una formalità, visto che i due
terzi dell’assemblea sono dominati da Russia
Unita, il partito del presidente, che ha già dato
via libera al nuovo premier. Fradkov è atteso
oggi a Mosca, per iniziare a discutere della
composizione del governo. Secondo gli anali-
sti il nuovo esecutivo potrebbe mantenere di-
versi ministri, ma ci si aspetta una redistribu-
zione delle poltrone, dato che Putin non ha
mai nascosto la necessità di snellire la compagi-
ne del governo, come primo passo verso la
semplificazione della pubblica amministrazio-
ne. Il nuovo team governativo dovrebbe essere
annunciato proprio a ridosso del voto di do-
menica 14, che consegnerà un trionfale secon-
do mandato a Putin: sicuro del successo il
capo del Cremlino ha deciso di anticipare i
tempi per la formazione del governo senza
aspettare il responso delle urne.

«Il presidente mi ha offerto questo incari-
co pochi giorni fa e io ho accettato. Sono pron-
to a lavorare», ha detto ieri Fradkov che ha
telefonato a Prodi. Sul suo vecchio passaporto
sovietico alla voce etnia c’era scritto «ebreo».
Fradkov sarà il primo premier russo a rivendi-
care apertamente le sue ascendenze ebraiche.

Putin mette un «tecnico» al governo
L’incarico a Mikhail Fradkov, ex ministro di Eltsin che non dispiace alla Ue

Dopo otto anni, alla sbarra Marc Dutroux accusato di aver rapito, seviziato e ucciso quattro bambine. Altre due furono salvate in extremis

Belgio, processo al mostro di Marcinelle

Il nuovo primo ministro russo Mikhail Fradkov con il presidente Putin

Parenti di due vittime davanti al palazzo di Giustizia di Arlon,dove è iniziato il processo a Marc Dutroux  Foto di Yves Logghe/Ap

Il cancelliere
tedesco
Gerhard
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Il cancelliere: risultato doloroso ma andremo avanti con l’Agenda 2010

Docente all’Università di Gottinga: il partito socialdemocratico rischia di implodere, vengono meno i vecchi ideali, mancano proposte alternative

«L’Spd perde voti, colpa delle riforme di Schröder»
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Il presidente partito per l’esilio
è atterrato ieri nella repubblica
centro africana
dove si fermerà qualche giorno
sperando di ottenere accoglienza
dal Sudafrica

Alla testa di 70 uomini
Guy Philippe è arrivato
a Port au Prince dove ieri
sono arrivati militari americani
e francesi. Ora inizia una
difficile transizione

‘‘ ‘‘

Bruno Marolo

WASHINGTON L'America di George Bush ha
stretto un patto col diavolo. Ha concesso l'im-
munità ad Abdul Qadeer Khan, lo scienziato
che ha organizzato un mercato nero delle ar-
mi nucleari, in cambio di un aiuto nella cac-
cia a Osama Bin Laden. Lo rivela il settimana-
le New Yorker, che cita fonti di governo e dei
servizi segreti in vari paesi, dagli Stati Uniti
alla Libia, da Israele al Pakistan, e dell'agenzia
dell'Onu contro la proliferazione nucleare.
Bush ha bisogno di un successo spettacolare
per vincere le elezioni. Ha invaso l'Iraq, dove
non c'erano armi nucleari, e chiude gli occhi
mentre il Pakistan le fornisce a chiunque pa-
ghi. È questo il retroscena dei rastrellamenti

sulle montagne dello Hindu Kush, preparata
con un viaggio in Pakistan del direttore della
Cia George Tenet.

Lo Hindu Kush, al confine tra Pakistan e
Afghanistan, è l'ultima roccaforte di Al Qae-
da, la rete di Osama Bin Laden. Gli Stati Uniti
preparano una grande offensiva di primave-
ra, e hanno spostato in questa zona le truppe
scelte della «Task Force 121», che ha catturato
Saddam Hussein in Iraq. L'operazione non
sarebbe possibile senza il consenso del presi-
dente pakistano Pervez Musharraf. Una fonte
dei servizi segreti americani ha rivelato al
New Yorker i termini dell'accordo: «Mushar-
raf ci ha detto: c'è gente nostra nel territorio
dove è annidata Al Qaeda. Conosciamo i con-
tadini che le forniscono frutta e verdura, i
pastori dai quali compra le capre». Interrogan-

do questa gente le spie americane sperano di
scoprire il nascondiglio di Osama. «È un do
ut des - ha spiegato la fonte - le nostre truppe
avranno accesso al Pakistan e in cambio Mu-
sharraf non sarà costretto ad andare fino in
fondo nello scandalo di A. Q. Khan».

Abdul Qadeer Khan, che per brevità gli
americani chiamano A.Q., è il padre dell'ato-
mica pakistana. Il 4 febbraio è apparso in
diretta alla televisione e ha confessato di esse-
re l'unico responsabile di un mercato nero
nucleare che si estendeva dalla Libia alla Male-
sia, dall'Iran alla Corea del Nord. Il giorno
dopo, il presidente Musharraf gli ha concesso
la grazia.

Ufficialmente, il governo pakistano era
all'oscuro dei traffici dello scienziato. Nessun
esperto di armi nucleari ha creduto alla versio-

ne ufficiale. «Credete forse - ha spiegato uno
specialista americano - che una centrifuga nu-
cleare si possa spedire per posta? A.Q. non
avrebbe potuto organizzare la sua rete senza
la complicità dei militari pakistani, ai livelli
più alti». Husain Haqqani, ex consulente del
governo pakistano che oggi lavora alla fonda-
zione Carnegie per la pace, ha rivelato al New
Yorker: «A.Q. Khan poteva insegnare a costru-
ire una atomica a qualunque paese. Forniva
progetti, indirizzi, nomi di trafficanti. Mette-
va il cliente in contatto con la mafia russa in
grado di procurargli uranio arricchito, con lo
stabilimento in Malesia capace di lavorarlo,
con l'ingegnere disposto a miniaturizzare la
testata nucleare, e con il generale della Corea
del Nord pronto a vendere il missile». Lo
spionaggio americano conosceva questa situa-

zione da molto tempo. Il presidente Bush vo-
leva invadere l'Iraq per i suoi fini e preferiva
mantenere buoni rapporti con il Pakistan. Se-
condo la ricostruzione del New Yorker la si-
tuazione è cambiata dopo la guerra. Bush
non aveva trovato armi di sterminio in Iraq e
doveva annunciare un risultato a ogni costo.
Il presidente libico Moammar Gheddafi, che
da tempo cercava di normalizzare i rapporti
con gli Stati Uniti e farsi perdonare l'attentato
di Lockerbie in Scozia, ha visto la sua occasio-
ne. Ha rivelato ad agenti britannici e america-
ni che una centrifuga nucleare era in viaggio
su una nave dal Pakistan alla Libia. La nave è
stata intercettata dalla marina italiana su ri-
chiesta degli americani. In dicembre, Bush e il
premier britannico Tony Blair hanno annun-
ciato che Gheddafi aveva accettato di rinun-

ciare alle ambizioni nucleari. Il sequestro del-
la centrifuga è stato presentato come un gran-
de successo dei servizi segreti. In realtà si trat-
tava di una stangata per il regime pakistano,
costretto a sconfessare A.Q. Khan e a graziar-
lo immediatamente per chiudere lo scandalo.
George Bush ha finto di credere alle giustifica-
zioni di Pervez Musharraf con la speranza di
ottenere da lui la testa di Osama prima delle
elezioni. Il contrabbando nucleare continua.
Robert Gallucci, ex ispettore dell'Onu contro
la proliferazione nucleare e consulente della
Cia, ha detto al New Yorker: «Il Pakistan è il
paese più pericoloso per gli Stati Uniti. Non
siamo mai stati così vulnerabili da quando le
truppe britanniche bruciarono la città di
Washington nel 1814». Grazie alla guerra pre-
ventiva di Bush, l'America è meno sicura.

WASHINGTON La rivolta di Haiti sembra
finita ma a Washington comincia la pole-
mica. L'opposizione democratica accusa
George Bush di avere spinto il presidente
Aristide a partire per l'esilio senza prepa-
rare un'alternativa accettabile. Alcuni de-
putati neri, tra cui la parlamentare della
California Maxine Waters, hanno parlato
di rapimento. Il segretario di Stato Colin
Powell e il ministro della Difesa Donald
Rumsfeld hanno smentito con veemenza,
ma è un fatto che gli Stati Uniti non han-
no mosso un dito per favorire un compro-
messo ad Haiti e hanno fatto in modo di
liberarsi di Aristide, insediato al potere
dall'amministrazione Clinton nel 1994
dopo essere stato estromesso da un colpo
di stato militare.

«La voce di un rapimento è una scioc-
chezza -ha dichiarato il portavoce della
Casa Bianca Scott McLellan- Aristide se
ne è andato di sua volontà e ha lasciato
una lettera di dimissioni. Noi siamo inter-
venuti per proteggere lui e la sua famiglia
durante la partenza». Aristide era stato
scortato all'aeroporto dai marines. Ieri è
giunto nella repubblica centro africana e
ha dichiarato che si fermerà soltanto qual-
che giorno. Spera di trovare asilo in Suda-
frica. È stato polemico. «Ad Haiti -ha det-
to- la pianta della libertà è stata stroncata
ma spero che ricrescerà».

I ribelli sono entrati ieri nella capitale
Port au Prince e si sono trovati di fronte
alle truppe americane e francesi della for-
za internazionale. È stato un incontro pa-

cifico. Il capo dei ribelli, Guy Philippe, ha
dichiarato alla radio nazionale di accetta-
re l'autorità del «nuovo presidente»: il giu-
dice capo della corte suprema Boniface
Alexandre, riconosciuto dagli Stati Uniti
con una interpretazione elastica della co-
stituzione. «Vogliamo soltanto accertarci
-ha assicurato Philippe- che per il nuovo
presidente non ci siano pericoli e che il
palazzo del governo sia pronto per acco-
glierlo». La villa dove abitava la famiglia
Aristide è stata saccheggiata. Quando so-
no arrivati i marines pareva che fosse pas-
sato un ciclone: un pianoforte a coda
sventrato era stato gettato nel cortile, le
foto dell'ex presidente e le sue carte perso-
nali erano sul pavimento alla rinfusa,
ogni cosa di valore era stata rubata.

È stato forse quello l'ultimo atto di
una sommossa durata tre settimane, in
cui le milizie di Aristide e i ribelli si sono
abbandonati agli stessi eccessi. Domenica

sera il Consiglio di sicurezza dell'Onu ha
approvato l'intervento di una forza inter-
nazionale. Nella notte 150 marines sono
giunti in aereo a Port Au Prince e si sono
dispiegati intorno all'aeroporto e sul lun-
gomare, mentre alcuni passanti stupiti al-
zavano le mani in segno di resa. Colin
Powell ha annunciato che nei prossimi
giorni ne arriveranno «alcune centinaia,
forse poco più di un migliaio». Nello stes-
so tempo sono atterrati 150 paracadutisti
francesi.

L'ingresso dei ribelli nella capitale è
avvenuto senza incidenti. Guy Philippe,
l'ex ufficiale di polizia che si è proclamato
capo della rivolta, si è messo alla testa di
una settantina di uomini che agitavano
armi disparate ed è partito all'alba da Go-
naives, la seconda città di Haiti. A Saint
Marc, la cittadina presso Port Au Prince
che fino a ieri era indicata come ultima
trincea delle forze governative, i ribelli

hanno trovato soltanto tre cadaveri carbo-
nizzati presso una barricata. Lungo il per-
corso hanno avuto un solo problema.
L'auto blindata di cui Guy Philippe anda-
va fiero ha avuto un guasto al motore.
Philippe ha dovuto proseguire su un ca-
mion .

Queste bande male armate non pos-
sono dare molti problemi alla forza inter-
nazionale. La soluzione politica è ancora
tutta da inventare. Guy Philippe ha parte-
cipato alla sanguinosa repressione dei se-
guaci di Aristide voluta dalla giunta mili-
tare dopo il colpo di stato nel 1991. Alcu-
ni dei suoi uomini provengono dai fami-
gerati «squadroni della morte». Il segreta-
rio di Stato Powell ha lasciato capire che
la presenza di questi personaggi nel gover-
no sarebbe inaccettabile per gli Stati Uni-
ti. La proposta americana prevede un
«consiglio degli anziani» per governare il
paese fino alle elezioni sotto la protezione
della forza internazionale. «Vi sarà una
commissione tripartita in cui saranno rap-
presentati il governo, l'opposizione e la
comunità internazionale», ha indicato
una fonte del dipartimento di stato. A sua
volta la commissione dovrebbe nominare
«una decina di haitiani eminenti» per for-
mare il governo di transizione e organiz-
zare le elezioni entro l'estate. Il ministro
degli Esteri francese Dominique De Ville-
pin si è congratulato con gli Stati Uniti
per la «collaborazione esemplare», dopo
la tensione fra i due paesi provocata dalla
guerra in Iraq.  b.m.

Roberto Rezzo

NEW YORK C’è voluto il Super martedì
per infiammare il dibattito fra i candi-
dati democratici in corsa per la Casa
Bianca, prima che i giochi siano defini-
tivamente chiusi. Oggi si vota in dieci
Stati, California e New York i più im-
portanti, per un totale di 1.151 delegati
sui 2.162 necessari per ottenere la no-
mination. Tutti i sondaggi attribuisco-
no a John Kerry, senatore del Massa-
chusetts, una vittoria sicura in almeno
sette Stati, mentre John Edwards, sena-
tore della Carolina del Nord, sembra
avere possibilità di spuntarla solo in
Georgia, Ohio e Minnesota. Domenica
scorsa Edwards ha provato a recupera-
re terreno attaccando frontalmente il
suo rivale nel dibattito trasmesso in di-
retta televisiva dagli studi della Cbs di
New York: «Kerry è un uomo d’appara-
to, uno che ha sostenuto trattati com-
merciali disastrosi per i lavoratori ame-
ricani, uno che fa troppe promesse per
poterle mantenere». Un brusco cambia-
mento di strategia per un candidato
solito tenersi alla larga dalle polemiche,
ma che di fronte alle proiezioni della
vigilia ha deciso di tentare il tutto per
tutto per differenziarsi dal favorito.

«Il senatore Kerry ha sempre soste-
nuto di poter assicurare copertura di
spesa alle sue proposte e contempora-
neamente di ridurre il deficit. Mi sem-
bra di ricordare che si sia impegnato a
dimezzarlo nell’arco di un solo manda-
to – ha incalzato Edwards – Su questo
punto la mia opinione è molto sempli-
ce: queste sono le solite chiacchiere da
vecchi politici che sentiamo ripetere da
decenni. Gli elettori si aspettano qual-
cos’altro». Kerry ha cercato di evitare
lo scontro, è in testa e per vincere gli
basta non commettere errori, ma la sua
irritazione è cresciuta visibilmente col
passare dei minuti, sino a quando ha
messo a segno un paio di fendenti. Ac-
cusato di essere un politico di professio-
ne, ha replicato acido: «L’ultima volta
che ci ho fatto caso, Edwards era sedu-
to al Senato». In due candidati in realtà
sono d’accordo quasi su tutto: nelle cri-
tiche al presidente Bush per come ha
gestito la crisi di Haiti, come nel denun-

ciare gli inganni utilizzati dall’ammini-
strazione per giustificare la guerra in
Iraq. Quello che è emerso dallo scontro
sembra piuttosto la fine di una delle
ipotesi più accarezzate nei salotti della
politica in queste settimane: un patto
per la Casa Bianca con Kerry candidato
presidenziale e Edwards come vice. Sul-
la carta l’idea sembra funzionare alla
perfezione: Edwards, che è in posizione
di vantaggio negli Stati del Sud dove si
voterà il prossimo 9 marzo, sarebbe in
qualche modo complementare a Kerry
e tutti e due insieme avrebbero più pos-
sibilità di battere George W. Bush alle
presidenziali di novembre. Non c’è
dubbio che nel ristretto numero di no-
mi cui Kerry sta pensando per la scelta
di un vice, il senatore della Carolina del
Nord, che in meno di un anno è riusci-
to ad affermarsi sulla scena nazionale,
si è guadagnato un posto di primo pia-
no. L’ostacolo più insormontabile sem-
bra il carattere dei due personaggi, così

diversi da non riuscire a nascondere il
gelo che li divide neppure quando vo-
gliono ostentare rapporti amichevoli e
reciproca stima. Quando gli è stato
chiesto se sia disposto a candidarsi co-
me vice presidente, Edwards ha rispo-
sto secco: «No, non mi passa nemme-
no per la testa». Quando gli è stato
fatto notare che non ha speranza di
recuperare il distacco che lo divide da
Kerry, non ha mostrato comunque in-
tenzione di gettare la spugna: «Gli elet-
tori hanno il diritto di ascoltare tutte le
voci, devono essere messi in considera-
zione di scegliere». Un atteggiamento
che preoccupa i vertici del Partito de-
mocratico, che vorrebbero chiudere il
più presto possibile il tormentone delle
primarie, per concentrarsi sulla campa-
gna elettorale vera e propria, quella
contro Bush, la cui popolarità è ai mini-
mi storici, ma con oltre duecento milio-
ni di dollari da spendere per demolire
l’avversario a colpi di spot.

Edwards ha gettato l’ultima carta
per guadagnare voti, ma quando doma-
ni si conosceranno i risultati del Super
martedì, dovrà seriamente valutare
l’opportunità di continuare la campa-
gna elettorale contro Kerry. L’ostinazio-
ne potrebbe costargli anche il posto di
senatore.

Caccia a Osama, patto segreto Usa-Pakistan
Per il New Yorker Bush ha «graziato» lo scienziato Khan in cambio dell’aiuto di Musharraf

Il candidato democratico alla Casa Bianca Kerry

I democratici criticano Bush per la gestione della crisi. Una deputata della California: «È stato costretto a partire». I ribelli entrano nella capitale. L’Onu invia una forza di pace

Haiti, la Casa Bianca sotto accusa nega il rapimento di Aristide

Il cadavere di
una giovane in
una strada alla
periferia della
capitale di Haiti
Port-au-Prince

Oggi le primarie decisive per la nomination. Edwards cambia strategia e attacca il suo rivale. Vacilla l’ipotesi del ticket tra i due

Supermartedì, Kerry in testa in sette Stati su dieci
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BURGOS (Sassari) Cercano di colpire il
sindaco con una bomba nella porta di
casa, ma gli uccidono il padre. È la vicen-
da capitata l’altra notte a Piero Tilocca,
sindaco di Burgos, piccolo comune della
provincia di Sassari. Intorno alle 23 di
domenica ignoti hanno sistemato un tu-
bo metallico pieno di tritolo nel portone
di casa di Bonifacio Tilocca, pensionato
di 81 anni e padre del sindaco.

Il signor Bonifacio, solo in casa, sente
dei rumori provenire dal portone di casa.
Scende le scale e percorre il corridoio sino
alla porta. Non riesce neppure ad arrivare
alla porta, quando viene investito dall'
esplosione. A pochi metri dal luogo dello
scoppio una pattuglia di carabinieri assi-
ste alla scena. O meglio, vede il pacco
sistemato davanti al portone e si dirige
per recuperarlo. Non ci riesce perché vie-

ne bloccata dalla deflagrazione, potentissi-
ma.

E quando i militari, assieme ai vigili
del fuoco e al pronto intervento dei volon-
tari cercano di soccorrere il pensionato, è
troppo tardi. Lo trovano riverso nell'andi-
to e ormai privo di vita. L'uomo aveva
trascorso la giornata assieme ai suoi fami-
liari arrivati da Oristano.

A Burgos arriva anche il prefetto di
Sassari Salvatore Gullotta. Non è che l'ulti-
mo di una serie di attentati che, negli ulti-
mi mesi, hanno colpito il sindaco «no
global». Un mese fa (il 19 gennaio) una
bomba era stata fatta esplodere in cimite-
ro e la tomba della madre del primo citta-
dino era stata distrutta a colpi di piccone.

Il giorno dell'Epifania il sindaco aveva
denunciato il dilagare della violenza: igno-
ti avevano distrutto, a fucilate, una sessan-
tina di lampioni. Ieri mattina, davanti ai
magistrati e ai rappresentanti delle forze
dell'ordine, si è fatto sentire lo sfogo ama-
ro e la protesta dei familiari della vittima e
degli altri sindaci. «Ci sentiamo abbando-
nati - hanno detto - lo Stato si è dimentica-
to di noi».

d.m.

Osvaldo Sabato

FIRENZE Poteva far male. Come il plico bomba
esploso nelle ultime settimane alla questura di
Perugia. O come quello che con una fiammata
spappolò le mani e fece perdere un occhio ad
una maresciallo dei carabinieri a Roma. Gli artifi-
cieri, che ieri mattina intorno a mezzogiorno
hanno disinnescato un pacco bomba inviato al
sindaco di Firenze Leonardo Domenici, hanno
capito subito che la situazione era seria, da non
prendere sottogamba, perché avrebbe potuto
provocare seri danni. Ecco perché il primo com-
mento del sindaco Domenici è stato per i suoi
impiegati ringraziandoli per «il lavoro e la loro
intelligenza». A dare l’allarme, infatti, era stata
una dipendente della sua segreteria, appena si è
trovata sul suo tavolo la posta da smistare e
consegnare al sindaco, l’aver notato il pacco sen-
za mittente è stato subito un campanellino che
ha fatto scattare i controlli. L’involucro, avvolto
con una carta da pacchi gialla, conteneva una
custodia di plastica con dentro una cassetta vhs e
una cinquantina di grammi di polvere nera e un
innesco a trappola con una pila e una lampadi-
na. Sarebbe stato imbucato in un ufficio postale
di via Pelletteria a Firenze, praticamente a poche
centinaia di metri da piazza della Signoria, dove
si trova Palazzo Vecchio. Su cui la prefettura già
dal pomeriggio ha disposto maggiori misure di
vigilanza.

L’avvertimento Chi aveva costruito il pacco
lo aveva fatto con l'intenzione di farlo esplodere
sul viso appena aperto. Nessuna rivendicazione.
La matrice dell’attentato resta sempre un miste-
ro «si tratta di un atto intimidatorio», come ha
osservato Domenici, che nel suo genere e nella
sua gravità non è purtroppo isolato visti i plichi
bomba che ultimamente hanno fatto la compar-
sa in tutta Italia, preoccupando e non poco, lo
stesso ministro dell’interno chiamato a riferire
alla Camera. Il pensiero della procura, che ha già
aperto una indagine, va subito all’area anarco-in-
surrezionalista come ha confermato il procurato-
re aggiunto e titolate dell’inchiesta Francesco

Fleury. Il magistrato ha ricordato come il plico
bomba spedito a Domenici ricordi per le caratte-
ristiche della sua fabbricazione, con l’innesto a
trappola, analoghi involucri fatti arrivare di re-
cente fra cui quello al presidente della commis-
sione europea Romano Prodi. «Non mi aspetta-
vo niente del genere» ha osservato il sindaco di
Firenze che a proposito di quanto è successo ieri
ha parlato «di un pacco a ciel sereno».

Le «piste» Tocca ora alle indagini fare luce
e trovare degli agganci con spunti che avrebbero
spinto a organizzare il fallito attentato. Le do-

mande che meritano una risposta sono tante.
Ma la più importante è riuscire a capire perché è
finito nel mirino il sindaco di Firenze. L’ala anar-
chica è contraria ai lavori dell’alta velocità. C’en-
treranno qualcosa? Per interessi strettamente lo-
cali la Digos non esclude che la frangia più estre-
mista possa aver pensato di colpire Domenici
per lo sgombero della Sede del Maf (Movimento
anarchico fiorentino) da uno stabile che si trova
in vicolo del Panico a pochi metri dalla stazione
centrale e che in precedenza apparteneva al Co-
mune. A metà febbraio gli anarchici bloccarono

gli operai di un cantiere edile nel palazzo e scop-
piarono degli incidenti con la polizia chiamata
dalla proprietà. Ma anche questa ipotesi è poi
caduta perché come ha fatto sapere l’amministra-
zione comunale non avrebbe mai avallato lo
sgombero. Su chi possa aver agito non il sindaco
non ha idee. Domenici ha ricordato il pacco
arrivato a Serra. E proprio l’ex prefetto di Firen-
ze è stato uno dei primi a telefonare: «Ribadisco
ciò che dissi all'epoca: sono i soliti vigliacchi
perché, come è noto, prefetti e sindaci non apro-
no nè i pacchi, nè la corrispondenza, lo fanno

segretarie e personale inconsapevole. Quindi gli
autori di questi gesti sono doppiamente vigliac-
chi».

Calma apparente Certo è che nei confronti
del sindaco recentemente non era giunta nessu-
na minaccia. Solo un episodio nell'ottobre 2002,
quando gli fu inviato un proiettile in una busta
con mittente il nome di una nappista, Luca Man-
tini, ucciso a Firenze nel 1974. «Ma ricordatevi il
clima di allora» ha aggiunto il sindaco: era la
vigilia del Social forum europeo. Come era pre-
vedibile appena le agenzie hanno battuta la noti-

zia immediatamente è scattata la solidarietà al
presidente dell’Anci e sindaco di Firenze, Dome-
nici. Dal presidente della Camera, Pieri Ferdi-
nando Casini, a quello del Senato, Marcello Pe-
ra, i sindaci di città grandi e piccole, presidenti
di Regione, e parlamentari della maggioranza e
opposizione. E poi tanta gente comune. Unico
neo un volantino del Fuan di Firenze che «espri-
me la non solidarietà al sindaco». Evidentemen-
te anche questa può essere considerata un’altra
occasione persa dagli universitari di destra per
far parte legittimante del gioco democratico.

MILANO Un neonato coi baffetti alla
Hitler e una svastica sul braccio,
facciotta paffuta e serena, schiaccia
la mano di un altro bimbetto con la
stella di David marchiata sul
braccio. Più sotto il commento
didascalico: «Le razze hanno diversi
sviluppi culturali e alcune sono
inferiori alle altre». Fino a pochi
giorni fa avreste potuto trovare
queste ed altre amenità nella
finestra «Propaganda» del sito
www.Destranazionale. org. Adesso
queste oscenità sono state oscurate e
messe sotto sequestro dalla sezione
del Tribunale del Riesame di
Milano presieduta da Paolo Ielo,
poiché diffondevano «idee fondate
sulla superiorità e sull’odio
razziale». Altre perle contenute nel
sito: l’immagine di due bambolotti,

uno bianco, armato di bastone,
l’altro nero, piegato sotto al
bastone. E ancora, una coppia,
bianco lui, africana lei, e la scritta:
«nessuno di noi si sogna di passare
le tradizionali domeniche italiane
con una negra». Scorri e clicca, i
giudici del riesame hanno cerchiato
e sottolineato altre affermazioni
ottuse e xenofobe che paventano
l’islamizzazione dell’Europa,
destinata a riempirsi di «zingari,
omosessuali, prostitute e islamici»
definiti «spazzatura dell’umanità».
La richiesta di sequestro formulata
dal pm era già stata vagliata dal gip
Barazzetta che incredibilmente
aveva ritenuto che questo materiale
di propaganda non raggiungesse
una soglia di offensività tale da
generare una situazione di pericolo.

Burgos: tritolo sotto casa
ucciso il padre del sindaco

nel Sassarese

Spedito dalla stessa città, l’ordigno poteva provocare «seri» danni. Aumentata la vigilanza a Palazzo Vecchio. Solidarietà da tutta Italia

Pacco-bomba. Stavolta al sindaco di Firenze
Videocassetta esplosiva destinata a Domenici bloccata dal metal detector. Nessuna rivendicazione

Mariagrazia Gerina

ROMA C’è anche chi (il comune di La
Spezia), lo ha chiesto con un matto-
ne, spedito alla presidenza del consi-
glio dei ministri. E tante sono state
ieri le iniziative da parte dei comuni
per la giornata di mobilitazione in-
detta perché il governo si renda con-
to dell’emergenza abitativa e soprat-
tutto ripristini il fondo nazionale per
il cosiddetto buono casa, che l’ulti-
ma finanziaria, nonostante gli impe-
gni presi, ha ridotto del 48%. Nono-
stante l’emergenza e la mobilitazio-
ne, Palazzo Chigi si è preso ancora
cinque giorni per dare una risposta
ai sindaci. Dovrebbe essere positiva,
fa capire il rappresentante dei Comu-
ni italiani, Leonardo Domenici, do-
po essere stato ricevuto ieri, in rap-
presentanza dei sindaci di tutta Ita-
lia, insieme al sindaco di Roma Wal-
ter Veltroni, dal sottosegretario alla
presidenza del consiglio, Gianni Let-
ta. Fuori, un sit in di protesta ha
accompagnato l’incontro. «Non ci
può essere detto no», avverte Veltro-
ni, ricordando che il governo si era
già impegnato, proprio con lui, lo
scorso ottobre, a non toccare il fon-
do per il buono casa. E invece quel
fondo, che nel 2000 era di 366 milio-
ni di euro, è precipitato con l’ultima
finanziaria a quota 246 milioni. Im-

pegno non rispettato già una volta,
dunque. E ora, «non è possibile che
sia disatteso una seconda volta», av-
verte Veltroni.

Eppure di fronte alla nuova ri-
chiesta da parte dei sindaci di reinte-
grare i 120 milioni mancanti, il gover-
no è incapace di una risposta imme-

diata. Prende tempo, perché deve an-
cora risolvere un’ultima disputa tra
il ministero dell’Economia, cui spet-
terebbe reperire 90 di quei 120 milio-
ni, e quello delle Infrastrutture (non
presente all’incontro), presso il quale
è istituito il fondo per il buono casa e
che dovrebbe garantire 30 milioni di

euro. Dietro alle difficoltà a reperire
proprio quest’ultima piccola parte
mancante ci sarebbero anche pressio-
ni di An, contrapposte a quelle di
Forza Italia. Insomma, tentennamen-
ti e divisioni inconcepibili a fronte di
un’emergenza abitativa che non è
mai stata così grave e che richiedereb-
be ben altri interventi. «Stiamo viven-
do una situazione drammatica.
L’emergenza abitativa è una bomba
innescata che rischia di esplodere
provocando altissime tensioni socia-
li», ribadisce Domenici. E con lui Vel-
troni, che chiama l’esecutivo a una
presa di responsabilità: «Abbiamo
cercato di far capire al governo che
questo è uno dei problemi socialmen-
te più gravi e carichi di tensione che
ci possano essere in questo momen-
to nel paese». E il buono casa sarebbe
solo il primo passo per fronteggiare
l’emergenza, ripetono i sindaci. I Co-
muni chiedono, per esempio, anche
la possibilità di acquistare gli apparta-
menti cartolarizzati invenduti allo
stesso prezzo offerto agli inquilini, in
modo tale da destinarli all’emergen-
za abitativa. Le altre richieste avanza-
te riguardano l'emergenza sfratti,
con la tutela degli anziani over 65 e i
disabili; il programma di edilizia abi-
tativa che prevede fondi per consenti-
re di affittare 20 mila alloggi (com-
presi i villaggi olimpici a Torino per
il 2006) ed interventi per gli anziani.

Il 2 marzo inizia il processo contro 26 persone accusate di "devastazione e saccheggio" a Genova,
durante il G8 del 2001. Per questa imputazione, mai più usata in Italia da decenni, è prevista una
pena pesantissima, dagli 8 ai 15 anni.

Nel frattempo, l'omicidio di Carlo Giuliani è stato archiviato. Molti dei responsabili delle brutali vio-
lenze contro persone inermi della Diaz e di Bolzaneto non sono nemmeno indagati, poiché pare
incredibilmente impossibile identificare funzionari delle forze dell'ordine. Nessuno è indagato per
le violenze contro i manifestanti del 20 e del 21 luglio 2001. La procura di Cosenza inquisisce 13
attivisti del movimento per i fatti di Genova, contestando pesantissime accuse fra cui cospirazione
politica mediante associazione sovversiva e attentato agli organi costituzionali dello Stato.

I conti non tornano.

Genova è una ferita aperta nella coscienza democratica.Tutta Italia e tutto il mondo sanno che in
quei giorni è successo qualcosa di grave e inaccettabile. I diritti civili e politici sono stati di fatto
sospesi, per stroncare una grande espressione di partecipazione popolare e di protesta civile.

Occorre che i dirigenti della forze dell'ordine ed i responsabili politici che pianificarono ed esegui-
rono la repressione rispondano del loro operato, anzitutto di fronte alla cittadinanza, per ricostrui-
re fiducia nella democrazia del nostro paese.

Il Genoa Social Forum, il GSF, e il suo consiglio dei portavoce si erano sciolti già nell'autunno del
2001, perché si affacciavano nuovi luoghi unitari. Ma oggi, noi ex-portavoce, ritorniamo a parlare
insieme.

Ci opponiamo al tentativo di riscrivere la storia e di accreditare la tesi che la città fu devastata dalle
violenze dei manifestanti, i quali con la loro resistenza hanno di fatto impedito che il bilancio di
quella giornata fosse ancora più grave. Crediamo che solo all'interno del quadro generale di ciò che
avvenne allora sia possibile valutare anche i fatti contestati alle persone sotto processo.

Nella nostra pluralità ed unità, oggi come allora, ci assumiamo ancora una volta la responsabilità di
aver discusso e deciso le iniziative e le azioni promosse e praticate dalle reti che si riconoscevano
nel GSF. Per chi voglia sostenere che a Genova, nel luglio 2001, si è consumato un grande reato col-
lettivo di devastazione e saccheggio, questa lettera valga come autodenuncia.

G L I E X - P O R T A V O C E D E L G E N O A S O C I A L F O R U M :
Vittorio Agnoletto, Piero Bernocchi, Marco Bersani, Raffaella Bolini, Francesco Caruso, Luca Casarini, Chiara Cassurino,

Peppe De Cristofaro, Luca De Fraia, Roberto De Montis, Maurizio Gubbiotti, Stefano Kovac, Bruno Manganaro,

Alessandra Mecozzi, Massimiliano Morettini, Luciano Muhlbauer, Alfio Nicotra, Bruno Paladini, Angelo Pedrini, Sergio

Tedeschi

L’AUTODENUNCIA DEGLI EX-PORTAVOCE DEL GENOA SOCIAL FORUM

G8, sul processo ai no global lo spettro della Cirami
Oggi il via tra eccezionali misure di sicurezza: in 26 accusati di devastazione. Incontro tra il sindaco di Genova e il padre di Carlo Giuliani

Chiedono di ripristinare i 120 milioni di euro cancellati dalla Finanziaria. Il governo balbetta: «Vedremo venerdì... »

Tagli ai buoni casa, la rivolta dei sindaci

Susanna Ripamonti

MILANO Inizia questa mattina a Ge-
nova, ma è destinato ad arenarsi
subito, il processo ai 26 no-global
accusati di devastazione e saccheg-
gio per gli scontri al G8 del luglio
2001. In un palazzo di giustizia blin-
dato, in un clima arroventato dalle
polemiche per la scelta del Comune
di costituirsi parte civile - il sindaco
Pericu ieri ha incontrato il padre di
Carlo Giuliani - , il dibattimento è
già destinato a una lunga sospensio-
ne per l’istanza di remissione depo-
sitata ieri mattina dall’avvocato pa-
dovano Anna Maria Alborghetti, di-
fensore di Duccio Bonechi e Fabri-
cio De Andrade. L’applicazione del-
la legge Cirami è motivata dalle ec-
cezionali misure di sicurezza decise
per il processo. La sospensione po-
trebbe non essere immediata, visto
che i giudici possono attendere fino
al momento in cui l’istanza di remis-

sione verrà comunicata ufficialmen-
te dalla corte di Cassazione, ma è
questione di giorni. Poi bisognerà
aspettare il verdetto della suprema
corte che deciderà se i lavori posso-
no proseguire a Genova o se dovran-
no svolgersi a Torino.

Imputati sono 26 manifestanti,
tutti italiani, appartenenti a quel
«blocco rosso», red block per gli an-
glofili, che aggrega anarco-insurre-
zionalisti, Disobbedienti e Tute
Bianche dei centri sociali veneti.
Esponenti dell’ala più dura del mo-
vimento che scese in piazza nel lu-
glio del 2001, inguaiati dall’abbon-

dantissima documentazione foto-
grafica che la procura di Genova ha
esaminato nel corso delle indagini e
che adesso sono accusati per episo-
di precisi: l’assalto al carcere di Ma-
rassi, la distruzione e il rogo di un
blindato dei carabinieri in corso To-
rino, gli assalti a banche, negozi e
caserme; gli scontri in via Tolemai-
de e in piazza Alimonda, durante i
quali perse la vita Carlo Giuliani. In
altri filoni di inchiesta sono sotto
accusa i poliziotti ritenuti responsa-
bili di abusi e lesioni nei confronti
dei manifestanti che dormivano nel-
la scuola Diaz occupata: 29 rappre-

sentanti delle forze dell’ordine, ai
quali, proprio in questi giorni, è sta-
ta notificata la chiusura delle indagi-
ni. Un’altra ventina di poliziotti, ac-
cusati di violenza nei confronti dei
manifestanti fermati nella caserma
di Bolzaneto sono ancora sotto in-
dagine, ma la procura è orientata
anche in questo caso a chiedere il
rinvio a giudizio.

Questa mattina, nell’aula
bunker al terzo piano del palazzo di
giustizia genovese, si farà la coda
per entrare perche i posti destinati
al pubblico non saranno più di un
centinaio. Mentre in aula inizierà il

processo, da piazza Alimonda e dal-
le scuole Diaz partiranno due cortei
che si dirigeranno verso il tribuna-
le. E se gli accordi presi con la Digos
verranno rispettati, ci sarà una spe-
cie di torn over tra il pubblico: ad
ogni ora, cento manifestanti entre-
ranno in aula per assistere al proces-
so e altri cento usciranno. Facile pre-
vedere che questo andirivieni provo-
cherà qualche disordine.

La decisione di appellarsi alla
legge Cirami ha nettamente diviso
il fronte delle difese e l’avvocato Al-
borghetti che ha firmato l’istanza di
remissione sembra piuttosto isola-

ta. Altri, come Mirko Mazzali, inten-
dono invece sollevare un’eccezione
di incostituzionalità della norma di
legge sulla devastazione e saccheg-
gio, accusa per la quale gli imputati
rischiano dagli otto ai 15 anni di
reclusione. «Un’accusa assurda - di-
ce Mazzali - e sicuramente anticosti-
tuzionale, dato che 26 manifestanti
non possono diventare il capro
espiatorio per danneggiamenti che
come dimostra la documentazione
fotografica, sono avvenuti durante
scontri provocati dalle forze dell’or-
dine». Se il processo riuscirà a decol-
lare e se verranno accolte le testimo-

nianze richieste dalle difese, non
mancheranno colpi di scena. La li-
sta dei testimoni comprende una
cinquantina di nomi, tra i quali
quello di Silvio Berlusconi, di Gian-
franco Fini, del deputato Filippo
Ascierto (An), del sindaco di Geno-
va Giuseppe Pericu, di parlamenta-
ri presenti alle manifestazioni e dei
funzionari di polizia che ordinaro-
no la carica in via Tolemaide. Si
sono già costituiti la presidenza del
Consiglio e i ministeri dell’Interno,
della Difesa e della Giustizia. Anche
il comune di Genova si costituirà
parte civile, e paradossalmente pure
Mario Placanica, il carabiniere pro-
sciolto dall’accusa di omicidio per
la morte di Carlo Giuliani, potreb-
be mettersi in lista per chiedere i
danni. Sta meditando, ma il suo le-
gale ha già annunciato che in ogni
caso si avvarrà della facoltà di non
rispondere «per farla definitivamen-
te finita con speculazioni e polemi-
che».

Il sindaco di Firenze Leonardo Dominici durante la conferenza stampa di ieri Giovannozzi/Ap

Oscurato il sito di «Destranazionale»: è razzista
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Anna Tarquini

ROMA Il processo all’Italia in tilt per
quaranta centimetri di neve si conclu-
de nel tardo pomeriggio con un mea
culpa di Bertolaso che lascia di stuc-
co i cronisti. «Quello che è accaduto
sabato è stata colpa di tutti, anche
colpa mia». Lo dice con l’aplomb e il
sorriso sulle labbra, ma le sue parole
non sono l’ennesimo scaricabarile.
Anzi. E lo si scopre pochi minuti do-
po quando il capo della Protezione
Civile spiega la sua soluzione perché
il sabato di passione per centinaia di
automobilisti
non debba più ri-
petersi: serve un
unico ufficio a
Roma che sia in
grado di coordi-
nare e dare ordi-
ni, come ad
esempio quello
di chiudere le au-
tostrade.

Testa unica
La resa dunque
c’è stata e durissi-
ma. Troppe teste con troppo potere
hanno creato il caos. La proposta è
quella di «esautorare» dai controlli le
autorità locali, gli enti, le società e
riportarli a Roma. «Se si lavora in
sinergia bene, altrimenti si faranno
proposte specifiche a Berlusconi -
spiega Bertolaso. Il che significa ac-
centrare tutti i poteri alla Protezione
civile. E ce n’è anche per i cittadini
che si sono messi in viaggio: togliere-
mo i punti patente a chi entrerà in
autostrada senza catene quando era
previsto l’obbligo. Ma i Ds non ci
stanno: «Tutti colpevoli fa supporre
che alla fine non si troveranno i re-
sponsabili - dicono i deputati Euge-
nio duca, Piero Ruzzante, Tidei e Vi-
gni - il governo, il ministro Lunardi,
vengano in Parlamento a dare spiega-
zioni, ma soprattutto ad assicurare
che i disagi non si ripeteranno».

Il «processo» a Palazzo Chigi
Due ore di spiegazioni, recriminazio-
ni. Una riunione relativamente breve
quella che si è tenuta ieri a Palazzo
Chigi alla quale hanno partecipato
tutti i soggetti coinvolti nell’emergen-
za: Anas, Autostrade, Enac, Enel,
Polstrada e Regioni. «Lo scaricabari-
le c’è stato - sostiene Bertolaso - :
qualcuno si è reso meno conto degli
altri di quanto è successo. Ma non
ho fatto marcia indietro rispetto a
quando ho dichiarato che nessuno
l’avrebbe passata liscia. Era inutile fa-

re processi 36 ore dopo. Ho ricevuto
spiegazioni e farò le mie verifiche. È
evidente che non potevo gettare in
modo chiaro la croce addosso a qual-

cuno. Ho preferito prendermi io la
colpa per poi riservami azioni a cari-
co di chi ha qualche responsabilità in
più. Domani andrò alla Camera e

anche grazie alle e-mail dei cittadini
che mi hanno segnalato disservizi po-
trò essere più chiaro. Del resto re-
sponsabilità ci sono. Anche oggi

c’era la neve eppure tutto ha funzio-
nato, perché?». E non manca la stoc-
cata ad Autostrade: «Va bene il Tele-
pass gratis, ma non sufficiente. Piut-

tosto è necessario trovare un mecca-
nismo che permetta di restituire o
non far pagare il pedaggio a chi è
rimasto bloccato per qualcosa di pre-

vedibile».
Responsabilità in tilt L’allarme

ha confermato la Protezione civile
era stato dato a tutte le strutture com-
petenti già venerdì 27 alle 14 le infor-
mazioni relative alla previsioni mete-
orologiche per sabato 28 e domenica
29. Cosa è successo? Bertolaso sinte-
tizza così: sabato c’erano più aree
coinvolte. E quando ci sono più co-
muni, più prefetti, più sindaci, più
società che gestiscono le strade serve
una struttura cui fare capo. E dire
che poco meno di un mese fa, dopo
il black out di Firenze con centinaia
di persone bloccate in autostrada sot-

to la neve, c’era
stata una riunio-
ne con i vari enti
proprio per im-
pedire il ripeter-
si di una situazio-
ne simile. Archi-
viato il come e il
perché, resta da
trovare soluzio-
ni che impedisca-
no un nuovo sa-
bato nero. Cosa
cambierà?

Quattro mosse Bertolaso ha indi-
cato indica quattro misure principa-
li: oltre al coordinamento centrale,
nuove norme per automobilisti e ca-
mionisti, un nuovo sistema meteo, il
potenziamento di Isoradio. Il varo di
un codice di comportamento per au-
tomobilisti e camionisti sarà da con-
cordare con le associazioni di catego-
ria. Ma ci saranno anche e nuovi
meccanismi di filtro agli ingressi del-
le autostrade e la possibilità di toglie-
re punti della patente a chi entra in
autostrada senza catene nonostante
gli avvisi ne indichino l'obbligo. Que-
sto per evitare che chi provoca di
fatto i blocchi mettendosi di traverso
con i veicoli la passi liscia. Il nuovo
sistema meteo, invece, dovrebbe esse-
re operativo da metà marzo. In prati-
ca tutte le informazioni relative alla
previsioni del tempo prodotte dai va-
ri enti militari e civili verranno rac-
colte e analizzate dagli esperti del Di-
partimento che a sua volta emetterà
un unico bollettino meteo istituzio-
nale e riconosciuto da tutti. Quanto
a Isoradio, il programma prevede il
potenziamento del canale informati-
vo, ampliandone i partner per non
lasciare sola Autostrade. Si punterà a
farlo diventare un canale radio di
pubblica utilità, con una capillare
campagna di informazione, e si lavo-
rerà anche per arrivare ad un linguag-
gio più diretto.

Ce n’è anche per i cittadini:
via i punti patente a chi scorda
le catene antineve
I Ds: «Tutti colpevoli, nessun
colpevole? Lunardi
riferisca in Parlamento»

Ieri un drammatico
vertice a Palazzo

Chigi con Anas, Autostrade,
Enac, Enel, Polstrada

e Regioni. Poi annuncia: unico
ufficio a Roma per le emergenze

‘‘‘‘

G
entile direttore,

vorrei fornire qualche spiegazione a proposito
dell’articolo pubblicato ieri (lunedì, ndr) dal titolo

«L’Italia impazzisce, ma a bordo non si fuma». L’inviato del
suo giornale, domenica scorsa, doveva prendere l’Eurostar
delle 9.15 alla stazione di Bolzano in direzione Roma, ma a
quell’ora il treno non era sui binari e un annuncio avvertiva
di un ritardo di un paio d’ore dovuto a problemi tecnici.

Ci rammarichiamo del problema, di cui vogliamo dare
la motivazione. Il fatto è che, per l’eccezionale ondata di
maltempo, i treni della sera e della notte precedente, almeno
quelli che avevano dovuto attraversare il nodo di Bologna,
avevano accumulato consistenti ritardi. Gli effetti di questi
ritardi si sono fatti sentire anche sui turni del personale che
prima di riprendere la guida di un treno devono poter
godere di un preciso periodo di riposo. I macchinisti che era
previsto guidassero l’Eurostar non potevano perciò essere
impiegati e quindi c’è stato bisogno di sostituirli all’improvvi-
so, cosa non semplicissima dopo una giornata difficile come
quella di sabato. Risolto questo problema, il treno è partito
con 87 minuti di ritardo e, dopo una marcia regolare, è
giunto a Roma con 96 minuti di ritardo, 7 in più rispetto al
tempo previsto di percorrenza.

Cordiali saluti
 Claudio Cristofani

responsabile direzione comunicazione di mercato

Ottima precisazione: ci aiuta a capire meglio la
natura di un sistema che riesce a trasformare in antago-
nisti le esigenze degli utenti e i giusti diritti dei lavora-
tori.

t.j.

intrappolati per 21 ore

«Sulle responsabilità
domani andrò alla
Camera e, grazie anche
alle e-mail dei cittadini,
riuscirò a essere
più chiaro»

Insomma, la resa
dei conti c’è stata: due
ore di recriminazioni
«Troppe teste
hanno creato
il caos»

Maltempo, Bertolaso minaccia: tutti i poteri a Roma
Prima il capo della Protezione civile annuncia il mea culpa collettivo. Ma poi vuole esautorare Regioni ed enti

I ritardi? Tutta colpa
del riposo dei ferrovieri

‘‘‘‘

dicono le Fs

Fermi nella bufera: ma polizia, carabinieri e vigili tacciono
Wladimiro Settimelli

Sandra Amurri

A
ll’Anas di Lunardi può accadere di tut-
to. Anche che il direttore generale,
Francesco Sabato, venga nominato

collaudatore di quelle stesse opere alla cui
realizzazione sovraintende. Tutto avviene alla
luce del sole, con tanto di atti formali, come
testimonia il provvedimento dell’11 febbraio
scorso (prot. n.05/c), con cui vengono nomi-
nati collaudatori di un tratto dell’autostrada
Milano-Napoli, oltre all’ingegner Francesco
Sabato, il direttore Centrale Anas spa, l’inge-
gner Minemma e il dottor Silvio Di Virgilio,
fratello di Domenico, parlamentare di Forza
Italia, capo dipartimento per la navigazione
ed il trasporto marittimo e aereo. Il presiden-

te Anas, Vincenzo Pozzi, ha ritenuto naturale
e giusto firmare l’incarico per il collaudo in
corso d’opera dell’adeguamento del tratto di
attraversamento appenninico tra Sasso Mar-
coni e Barberino di Mugello per un importo
lordo di 720.026.853,85 euro (poco più di
1.400 miliardi delle vecchie lire), l’adegua-
mento più costoso. Ognuno dei tre collauda-
tori avrà 500.000 euro (leggermente meno di
un miliardo delle vecchie lire), come da tarif-
fa professionale in base alla percentuale sul-
l’importo complessivo dei lavori. Ben più mo-
desto è invece l’incarico, sempre di collaudo,
che il Presidente Pozzi ha firmato, sempre
l’11 febbraio scorso (prot.08/c), su proposta
del direttore generale, Sabato (resta da sapere
chi ha proposto collaudatore l’ing. Sabato).
In questo caso si tratta dell’ingegner Raffaele

Spota, segretario generale Anas, (l’Anas non
manca mai!), braccio destro di Pozzi; dell’in-
gegner Massimo Caputi di Sviluppo Italia,
che rinuncia dichiarando di essere troppo im-
pegnato e di non essere disponibile a fare
collaudi per nessuno. Mentre con il terzo no-
me si arriva addirittura in Parlamento: si trat-
ta dell’ingegner senatore Angelo Cicolani, ca-
pogruppo di Fi in commissione lavori pubbli-
ci. Anche quest’ultimo rinuncia. Nel frattem-
po in Senato era arrivata una lettera anonima
che segnalava, con dovizia di particolari, le
sconcertanti nomine, con tanto di fotocopie
delle due delibere in questione. Il caso rimbal-
za in commissione lavori pubblici e, in quel-
l’occasione, il senatore Cicolani precisa di
non aver chiesto l’incarico e che nessuno lo
aveva avvertito. Questo secondo collaudo ri-

guarda gli interventi di ammodernamento e
di adeguamento dell’A4, il 1˚ tronco (Tori-
no-Novara Est) per un importo lordo di euro
43.592.063,32. L’impresa A.C.I s.c.ar.l- Argo
Costruzioni Infrastrutture Consorzio Stabile
è di Marcellino Gavio, e, l’A4, particolare da
non perdere, è in concessione all’Astm, sem-
pre di Marcellino Gavio.
I due provvedimenti dell’11 febbraio, tra l’al-
tro, dicono così : «La commissione collauda-
trice a seguito della revisione tecnico-contabi-
le eseguita salvo le rettifiche che potrà appor-
tare la direzione generale dell’Anas...» (cioè il
direttore generale ingegner Sabato che è an-
che collaudatore!). Una stranezza non da po-
co, ma d’altro canto il presidente non può
soffermarsi a pensare sulle tante cose partico-
lari dell’Anas. Una di queste, ad esempio, è

l’incarico affidato al ragionier Renato Castal-
do di Napoli, membro del collegio sindacale
che controlla l’attività dell’Anas. Pozzi lo ha
incaricato di svolgere accertamenti su presun-
te irregolarità nel compartimento di Torino.
Nonostante il compito rientrasse nel ruolo
proprio dell’ufficio di sindaco per il quale
Castaldo è remunerato dall’Anas, gli viene
liquidata, sempre dall’Anas, una parcella pro-
fessionale di 317.467,0 euro, cioè più di 600
milioni di lire (versamento del 7-02-2003 su
c/c Cariplo Napoli). Il presidente Pozzi ha
cercato di difendersi sostenendo che si trattas-
se di un incarico affidato ad un libero profes-
sionista. Ma, come si legge nelle interrogazio-
ni, ancora senza risposta, dei senatori Paolo
Brutti e Donati, la Corte dei Conti con chia-
rezza assoluta, ha sostenuto «...che l’attività

demandata autonomamente dalla Società al
sindaco revisore non poteva essere oggetto di
incarico professionale, rientrando nei compi-
ti istituzionali del sindaco...» e che quindi
«...veniva illegittimamente riconosciuto al me-
desimo un compenso 7 volte la retribuzione
annuale prevista per Castaldo come compo-
nente del collegio sindacale».
Evidentemente il presidente Pozzi apprezza
così tanto Castaldo da assumere anche il fi-
glio Franco. Ma all’Anas di Lunardi accade
anche che all’avvocato De Luca venga corri-
sposto nel solo 2003 un compenso di
1.167.491,65 euro: «...per svolgere compiti
propri dell’ufficio legale, ovvero degli avvoca-
ti distaccati presso gli uffici centrali o presso
gli uffici regionali della Società», come fa nota-
re la Corte dei Conti.

Chi controlla chi nel mondo di Lunardi? Ecco gli atti formali della nomina dell’ingegner Francesco Sabato per controllare i lavori su un tratto appenninico dell’autostrada

Storie di Anas, dove il direttore generale e il collaudatore sono la stessa persona

H o dovuto soccorrere mia figlia Ca-
terina, il marito e due nipoti, da

Roma. Erano bloccati dalla bufera di ne-
ve, nell’auto, tra Modena Sud e Modena
Nord. Nella macchina di amici che segui-
va c’era una donna incinta con due bam-
bini piccoli. Non potevano tenere accesa
la macchina per il riscaldamento, perché
la benzina stava per finire. Un viaggio
terribile, angoscioso, senza soccorsi o qual-
cuno che indicasse una soluzione. Il viag-
gio d’inferno verso il Nord per una setti-
mana sulla neve era cominciato all’alba
del sabato mattina e si era poi concluso
solo all’alba di domenica. Una vergogna,
una situazione da Repubblica delle bana-
ne. Ora tutti a rimpallarsi le responsabili-
tà, a scambiarsi accuse con insulti e ripic-
che, come bambini beccati con le mani
nella marmellata.
Non c’è bisogno di aggiungere aggettivi ai
fatti. Basta raccontare. Nel pomeriggio
Caterina mi chiama con il telefonino dal-
la macchina e spiega che sono finiti in

una lunga colonna di auto bloccate dalla
neve. La colonna sarebbe lunga addirittu-
ra più di 18 chilometri. La bufera di neve
è terribile. Forse, però, riusciranno a rag-
giungere Modena Nord per uscire. Dopo
aver superato il tratto appenninico tra
Firenze e Bologna pensavano di averla
fatta franca e invece erano proprio finiti
nel caos. In macchina, per fortuna, aveva-
no un po’ di biscotti e una bottiglia d’ac-
qua e dunque potevano mandar giù qual-
cosa. Richiamano al telefono e chiedono
di guardare la televisione o ascoltare la
radio per avere una qualche notizia: che

sta succedendo? Si sono mossi i soccorsi?
Qualcuno interverrà a dare una mano?
Ma, in verità, non ci sono notizie che
spieghino, in qualche modo, la situazione
di quella colonna di auto, bloccata nel
nulla con migliaia di persone all’interno.
Richiamo io per avere notizie e uno dei
miei nipoti, un po’ angosciato, risponde
che i genitori sono fuori per controllare
ancora una volta le catene, nel caso di
una eventuale partenza. Comunque non
si sono mossi di un metro.
Continuiamo questa cronaca dell’assur-
do e della vergogna. Chiama ancora mia

figlia e spiega che sono fermi ormai da
quattro ore. Anche se non hanno paura e
non si agitano. Poi, con voce un po’ preoc-
cupata, chiede se può chiamare qualcuno
al telefono per avere notizie. Solo notizie,
non altro. Io, con le certezze che si acqui-
stano nel nostro lavoro, snocciolo i nume-
ri dei carabinieri, della polizia e dei vigili
del fuoco e spiego a mia figlia che a quei
numeri troverà certamente qualcuno che
sappia qualcosa. Nella colonna - mi spie-
gheranno poi - tra gruppi di amici e im-
provvisati conoscenti, è tutto uno scam-
biarsi i numeri dei telefonini in caso di

bisogno. Certo, per farlo, bisogna uscire
nella tormenta, aprire sportelli e gridare
per farsi sentire, perché ci sono bambini
piccoli che piangono, uomini che bestem-
miano incazzati neri e madri sull’orlo
delle lacrime.
Ormai, sono convinto che carabinieri, po-
lizia e vigili del fuoco, abbiano dato una
qualche notizia, confortante o meno. In-
vece, mi sono sbagliato clamorosamente.
Le certezze che ogni cittadino ha di essere
aiutato quando è nei guai e chiama i
numeri giusti, nel giro di pochi minuti,
sono andate in fumo. Mia figlia richiama

ancora e dice: «Guarda che i carabinieri,
la polizia e i vigili del fuoco non rispondo-
no». Mi pare incredibile, tanto la cosa
appare grave. I centralini potevano maga-
ri rispondere anche soltanto per dire che,
prima o poi, sarebbe arrivato qualcuno.
Sì, certo, capisco: linee stracariche per
l’emergenza. Ma chi se ne frega. Come si
permettono gli addetti ai numeri di soc-
corso di non rispondere? La non risposta,
ovviamente, configura tutta una serie di
gravi reati. Comunque io, da Roma, pro-
vo a telefonare alla Polizia Stradale di
Modena e alla Questura. Insisto, insisto,

ma non risponde nessuno. Uno schifo.
Allora chiamo la sala operativa della Pro-
tezione civile a Roma. Mi rispondono su-
bito e mi spiegano la situazione aggiun-
gendo che, in zona, stanno facendo il pos-
sibile. Richiamo mia figlia e spiego. Le mi
dice che un uomo della protezione civile è
passato dall’altra corsia dell’autostrada e
ha cercato di tranquillizzare gli automobi-
listi. Mia figlia il marito e i nipoti, verso
le 22 richiamano: hanno raggiunto a pas-
so d’uomo un «grill» insieme ad altre
migliaia di persone e sono riusciti, in una
ressa incredibile, a mangiare qualcosa.
Hanno cercato di far dormire la loro ami-
ca incinta in un albergo a due passi, ma
sono occupate anche le cantine e i deposi-
ti. Fermi di nuovo in auto, sentono la
straordinaria voce amica di una radio
locale che spiega come fare per uscire dal-
l’inferno. Seguono i consigli e ripartono.
Un lungo, lunghissimo viaggio. La dome-
nica mattina alle 4, finalmente, sono al
sicuro nell’albergo prenotato.

Traffico molto intenso sotto un'abbondante nevicata, sabato sull'autostrada A1 nel tratto tra Reggio Emilia e Modena
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Segue dalla prima

Dicono che la ragazza della Nigeria ha
dei problemi psichiatrici, ha un figlio
di sette mesi che le è stato tolto e dato
in affido provvisorio.È sensato siste-
mare dentro un centro di detenzio-
ne di immigrati clandestini una ra-
gazza con problemi psichiatrici?
Un tipo speciale
La nostra amica serba è un tipo un
po’ speciale. Parla perfettamente
italiano e anzi lo parla con fortissi-
mo accento bolognese. È di Pan-
chevo, vicino a Belgrado. Panche-
vo è stata una delle città più colpi-
ta dai bombardamenti, durante la
guerra del ’99: la Nato rase al suolo
alcuni impianti chimici e una gran-
de raffineria, provocando un livel-
lo incredibile di inquinamento. Ci
sono vari documenti di agenzie
dell’Onu che denunciano la gravi-
tà delle conseguenze di quei bom-
bardamenti sull’ambiente e sulla
salute di centinaia di migliaia di
persone. La no-
stra amica scap-
pò allora, e ven-
ne in Italia, ma
non è mai riu-
scita ad avere
un permesso di
soggiorno. Ha
lavorato come
cameriera pres-
so varie fami-
glie, poi l’han-
no beccata e
portata qui.
«Come stavi a
Panchevo?».
«Bene, prima
della guerra, da
ragazza stavo
bene... poi sono
arrivate le bom-
be, ora è il disa-
stro. Per questo
sono scappa-
ta...»

Siamo al Cpt di Modena. Cpt
vuol dire Centro di permanenza
temporanea. I Cpt in Italia sono
14. Nel 2003 hanno ospitato circa
14.000 persone. Li ha istituiti la
legge Turco-Napolitano nel 1998,
durante il governo di centrosini-
stra, e poi la Bossi Fini ha prolun-
gato il periodo di detenzione por-
tandolo a 60 giorni. Recentemente
l’associazione «Medici senza fron-
tiere» ha chiesto la chiusura dei
Cpt perché sono inutili, sono ille-
gali e non rispettano i diritti uma-
ni. Chi li difende dice che dovreb-
bero essere centri di accoglienza
per stranieri senza permesso di sog-
giorno, in realtà funzionano esatta-
mente come prigioni. Però giuridi-
camente non sono prigioni e que-
sto rende tutte le cose molto com-
plicate e anche incostituzionali.
Cadere nella rete
Per essere rinchiusi in un Cpt non
occorre essere condannati per al-
cun reato ma è sufficiente trovarsi
in una condizione di irregolarità
amministrativa. In questi centri i
migranti arrivano con un sistema
di selezione del tutto casuale. Ca-
dono nelle retate della polizia, nel-
le varie città, e dopo un passaggio
in carcere vengono inviati al cen-
tro più vicino. Se nel centro c’è
posto sono trattenuti, se non c’è
posto viene loro consegnato un fo-
glio nel quale gli si intima di lascia-
re l’Italia entro cinque giorni.

Quelli che vengono trattenuti
sono circa il 10 per cento. Nel Cpt
perdono ogni libertà, anche se non
sono condannati, né in attesa di
processo né altro. Se vogliono dare
i loro documenti ai dirigenti del
centro, allora vengono identificati
e avviati all’espulsione. Altrimenti
si cerca di identificarli trasmetten-
do foto e impronte digitali ai pre-
sunti paesi di provenienza. Se si
riesce ad identificarli entro sessan-
ta giorni, allora vengono espulsi
col primo aereo disponibile. Se
non vengono identificati, alla sca-
denza del sessantesimo giorno
escono con la solita intimazione a

lasciare l’Italia entro cinque giorni.
Non sono molti quelli che lasciano
l’Italia. Quasi nessuno, quando vie-
ne portato al centro, consegna i
documenti o dichiara il suo vero
nome. Preferisce scontare i sessan-
ta giorni e poi tornare libero. Dei
quattordicimila ospiti dei Cpt, nel
2003, più della metà al termine dei
sessanta giorni è tornato in clande-
stinità. In sostanza questi Cpt so-
no centri dove vengono puniti i
clandestini con sessanta giorni di
carcere.

Per la verità dentro i Cpt trovi
anche persone coi documenti in
regola e che vorrebbero solo torna-
re al più presto al paese d’origine,
ma che sono tenuti in attesa, spes-
so più di un mese, perché non c’è
un posto in aereo o per altri miste-
riosi motivi burocratici. Non vie-
ne data loro nessuna informazione
sulla data del rilascio, e loro fremo-
no, e fremono le famiglie che li
aspettano in patria.

Siamo potute entrare nel Cpt
di Modena perché siamo parla-
mentari. Non esiste nessuna altra
possibilità di visitare un Cpt. Quel-
la di Modena è una struttura mol-
to grande, costruita in periferia, in
un area accanto al carcere. Se sca-
valchi la rete e scappi dal centro
finisci direttamente nel carcere. È
un fabbricato a due piani di recen-
te costruzione. Si estende più o me-
no per 10 mila metri quadrati. Al
centro del fabbricato c’è un corti-
le, e tutto intorno, sui quattro lati,
le stanze. Noi abbiamo visto solo il
pianterreno che ospita le celle dei

migranti catturati e gli uffici dei
sorveglianti. Il cortile è diviso in
quattro pezzi. Sono quattro gab-
bie, con le reti e le inferiate metalli-
che, molto alte e i congegni antisa-
cavalcamento. Sembrano le gabbie
del giardino zoologico, ma sono
più piccole. In ciascun cortile van-
no a passeggiare o a giocare a pallo-
ne i detenuti dei quattro blocchi.
Due blocchi di donne e due di uo-
mini. Non c’è contatto fisico tra
donne e uomini, però c’è contatto
visivo, e alzando un po’ la voce si
può anche parlare, a distanza. Nei
quattro cortili ci sono quattro pal-
loni di cuoio. Il gioco del calcio è
l’unico divertimento possibile. An-
che le donne giocano a calcio. I
cortili, per la verità, sono un po’
piccolini: sono quadrati con il lato
di circa quindici metri. E poi sono
allagati di inverno, perché il fondo
è argilloso, non c’è drenaggio, e
quando piove (cioè spesso) per di-
versi giorni si trasformano in gran-
di pozzanghere. Non sono utilizza-
bili. L’estate però sono utilizzabili.
Il puzzle e le cinesi
L’altro svago, oltre al calcio d’esta-
te, è un gioco da tavolo: il puzzle.
Tutti i migranti detenuti in questo
centro passano quasi l’intera gior-
nata misurandosi con enormi puz-
zle. Deve essere un po’ noioso, ma
non c’è assolutamente nient’altro
da fare per 60 giorni, se non ammi-
rare il soffitto. Nella stanza del pri-
mo blocco che visitiamo ci sono
della ragazze cinesi che non spicci-
cano una parola di italiano, né di
inglese: stanno davanti a un puzzle
appena iniziato. Se in sessanta gior-
ni lo finiranno vedranno apparire
degli orsi in riva a un lago.

Le cinesi hanno un numero ta-
tuato sul polso. Racket cinese. Le
tengono a lavorare su telai di picco-
le fabbriche tessili clandestine in
totale schiavitù. Ne hanno prese
52, giorni fa, qui ce ne sono solo
quattro. Saranno espulse, a meno
che il giudice non chiederà di trat-
tenerle per farle testimoniare a un
processo contro il racket. Ma non
succederà. Le loro compagne sono

state più fortunate: non sono state
«convalidate». Qui è importante
questa parola: «convalidata». Vuol
dire che il giudice dopo che la poli-
zia ti ha fermato, dopo che sei sta-
ta qualche giorno in carcere e do-
po che ti hanno inviato al Cpt, ha
convalidato la detenzione al Cpt. È
una fregatura la «convalida». C’è
un solo motivo per il quale non
scatta la convalida: se il Cpt dove ti
trovi è troppo lontano dal posto
dove ti hanno fermato. Allora, per
misteriosi motivi burocratici, sei li-
bero.

Al tavolo del puzzle ci sono an-
che due moldave, molto bionde, e
una bulgara. Le moldave sono ra-
gazzine timidissime, la bulgara è
molto spigliata. Ci dice che di me-
stiere fa la prostituta. È sicura di
se. Dice che vuole andare via dal-
l’Italia perché qui non si riesce più
a lavorare. «Hai sempre la polizia
addosso». Gli spieghiamo che c’è
una legge che aiuta le prostitute a
uscire dal tunnel del loro lavoro.
Lei però ci risponde che non vuole
smettere di fare la prostituta. An-
drà in un altro paese europeo, for-
se in Francia, e continuerà lì col
suo lavoro finché non avrà messo
da parte abbastanza soldi per tor-
nare in Bulgaria. Le moldave vo-
gliono tornare subito in Moldavia.
Dicono che erano qui solo per turi-
smo e non sapevano che era scadu-
to il visto di entrata.

Ogni blocco è costituito da
due o tre stanze, coi letti, e da una
saletta comune. Il blocco è chiuso,
blindato: da una parte c’è una pe-
santissima porta di ferro che sepa-
ra dal corridoio dove ci sono le
guardie, dall’altra una porta che
immette nel cortile-gabbia. In cor-
ridoio non si può uscire. Comun-
que il corridoio è molto sicuro,
poche finestre, molto piccole e
con pesanti sbarre di ferro. Le stan-
ze da letto sono arredate solo coi
lettini e con le foto alle pareti. Pa-
recchie scritte sui muri, a penna, a
matita. Sulla porta di una delle
stanzette c’è scritto a pennarello:
«Non ce sono, torno più tardi».

Secondo blocco delle donne.
Due ragazzine rumene piccole pic-
cole. Si assomigliano molto, però
una è bionda e l’altra è bruna. So-
relle. Lavoravano a un semaforo di
Nocera e la sera tornavano a Napo-
li e dormivano dalla zio. Non è
chiaro cosa ci facciano qui a Mode-
na. Nel pomeriggio avranno l’in-
contro col giudice, il quale, forse,
non convaliderà perché Napoli è
lontana. Fortunate.
Chi viene espulso e chi no
C’è con loro un’altra moldava che
stava a servizio da una signora di
Bologna. Sono venuti quelli del-
l’ispettorato del lavoro per chiede-
re di una donna che aveva lavorato
nei mesi scorsi per quella stessa
signora e alla quale non venivano
pagati ci contributi. Non l’hanno
trovata e invece hanno trovato lei
e le hanno chiesto il permesso di
soggiorno. Non lo aveva. Allora
hanno chiamato i carabinieri e
l’hanno fatta arrestare. Adesso si fa
due mesi al Cpt e poi la espellono.
E la signora per la quale lavorava a
poco prezzo si farà anche lei due
mesi? No. E sarà espulsa, spedita
in Moldavia? No, resterà a Bolo-
gna.

Nel primo blocco dei maschi
c’è un metalmeccanico del Ghana.
Sta in Italia dal ’92. Avrà una qua-
rantina d’anni, è alto, ha una tuta
grigia. È ferito a una gamba e a un
braccio. Si è ferito in una fonderia.
A casa ha raccolto le buste paga di
dieci anni. Tutto regolare. Un gior-
no si è presentato in questura, a
Modena, e ha denunciato di avere
perduto i documenti e il permesso
di soggiorno. Gli hanno detto: «Se
li hai perduti vuol dire che non li
hai». Già. Allora al Cpt come clan-
destino. Ora non sa come fare. E
qui da un mese. Certo che ha tutti
diritti, ma ci vuole niente per fini-
re espulso! E comunque rischia di

avere già perso il lavoro. Potrebbe
pensare a lui un avvocato. Ma per
avere un avvocato buono ci voglio-
no i soldi. In genere i migranti
clandestini non hanno i soldi. Gli
avvocati d’ufficio sembra che non
si ammazzino di lavoro per salvare
i loro clienti.
Se torna, muore
Vicino al ghanese c’è un senegale-
se. È scappato dal suo paese con
tutta la famiglia, tranne la madre
che è rimasta in Senegal, in prigio-
ne. Se torna in Senegal probabil-
mente lo arrestano, o forse lo ucci-
dono. Ora però dall’Italia lo espel-
leranno di sicuro. Lavorava alla Ba-
rilla. Aveva comperato il permesso
di soggiorno, per un milione e due-
centomila lire. Glielo aveva fatto
avare un intermediario amico di
qualcuno in Questura. Lui era an-
dato a portare la richiesta in Que-
stura e poi l’intermediario gli ave-
va fatto avere il permesso. Lui non
sapeva che era falso. Un bel giorno

alla Barilla è passa-
to un controllo ed
è risultato che il
suo permesso era
falso. Il senegalese
si chiama Kebe
Moussa. Avrebbe
diritto all’asilo po-
litico, ma per otte-
nerlo anche lui de-
ve avere un buon
avvocato, se no è
inutile.

Quando entria-
mo nel secondo
blocco dei maschi
un tunisino ci chie-
de se siamo depu-
tate di destra o di
sinistra. «Di sini-
stra», rispondia-
mo.«Bene, allora
entrate». Sul muro
c’è una scritta ab-
bastanza chiara:
«Italia merda. Sie-
te tutti infami».

Ci sono due
moldavi che sono
venuti in Italia per
vedere la sorella ad
Ancona. Si sono
fermati a Bologna
e poi a Carpi, da
amici. Di notte è
arrivata la polizia,
ha controllato i do-
cumenti e via in
carcere. La sorella
non l’hanno mai
vista. Uno dei due
è disperato e vuole
tornare in Molda-
via, dove ha nove
figli. O forse no,
forse non è vero
che vuole tornare.
Dice che in Molda-

via un operaio guadagna cinquan-
ta euro al mese, qui mille. E forse
lui preferirebbe potere lavorare
qualche anno in Italia per dare da
mangiare ai suoi nove bambini.
Rinchiuso per un timbro
Anche un polacco che sta vicino a
lui ha dei figli. Uno ha avuto un
incidente in autostrada, nei giorni
scorsi, è ferito abbastanza seria-
mente e lui non sa niente delle con-
dizioni del figlio. Vuole tornare in
Polonia. Lo hanno fermato cinque
settimane fa mentre guidava una
macchina. Tutti i documenti a po-
sto ma nel passaporto non aveva il
timbro di ingresso. E allora? Allora
in galera e poi al Cpt. Ogni giorno
chiede quando potrà andare via.
Gli rispondono «quickly», cioè ra-
pidamente. Ma lui dice: quickly
quanto? Sono passati 33 giorni da
quando quella maledetta pattuglia
della stradale lo ha fermato e lui
non sa niente. Dice cose pesanti
sull’Italia e anche un po’ razziste:
«Italia no Europa, Italia black
country». Vuol dire che siamo ne-
gri. Forse ci considera meridionali:
se lo sentisse Bossi...

* Deputata di Rifondazione
Comunista e deputata dei DS

Siamo al Cpt
di Modena, dove
il cortile è una gabbia
e ogni blocco
è blindato e controllato
dalle guardie

Kebe è senegalese,
nel suo paese rischia
la morte. Gli avevano
rifilato un permesso
di soggiorno falso...
sarà espulso

‘‘ ‘‘
Da clandestini a dannati:
benvenuti nel campo
degli stranieri senza diritti

La segreteria nazionale della Cgil si
unisce al dolore della famiglia, e di
quanti lo hanno conosciuto, ricor-
dando la figura di

MASSIMO PRISCO

per il suo appassionato impegno
nell’elaborazione delle politiche del-
la Cgil nella pubblica amministra-
zione, per lunghi anni alla guida del-
la Federstatali, poi nella prima segre-
teria della Funzione pubblica appe-
na costituita, e, infine, come presi-
dente dell’Istituto di studi sulla pub-
blica amministrazione.

Nicola Zingaretti e le compagne e i
compagni della Federazione roma-
na e dell’Unione regionale del Lazio
dei Democratici di Sinistra sono vi-
cini alla famiglia nel dolore per la
perdita dell’amato.

MASSIMO PRISCO

La segreteria della Funzione Pubbli-
ca Cgil e i compagni del centro na-
zionale sono addolorati per la mor-
te del compagno

MASSIMO PRISCO
Autorevole dirigente della nostra fe-
derazione. Ne ricordano i valori sin-
dacali e politici, la sua profonda sen-
sibilità, il suo costante impegno de-
mocratico in difesa delle esigenze
dei lavoratori.
Un abbraccio forte alla compagna
Maria Teresa e ai suoi cari.
La Segreteria nazionale

Beniamino, Francesco, Michele,
Maria, Goffredo, Piero, Mario, Ca-
milla, Bruno, Maurizio, Alberto,
Andrea, ricordano con tanto affetto

MASSIMO PRISCO
ne rimpiangono l’intelligenza, la
creatività e l’insegnamento.

La Federazione dei Democratici di
sinistra di Milano annuncia la scom-
parsa del compagno

UGO CARRETTA
ne ricorda il costante impegno nel
partito, partecipando ancora in gio-
vane età alla guerra di liberazione.
Esprime le più sentite condoglianze
al figlio Roberto, alla nuora Patrizia
e al nipote Giorgio.

La sezione Mandelli - Martiri Bicoc-
ca ricorda con grande affetto il com-
pagno UGO CARRETTA
fino all’ultimo militante e partecipe
della vita della Sezione e del partito.

Antonio e Assunta Pizzinato colpiti
dalla grave notizia della scomparsa
del compagno

UGO CARRETTA
esprimono calorose condoglianze
al figlio Roberto, alla nuora Patrizia
e al nipote Giorgio

UGO CARRETTA
per noi non sei stato solo un grande
compagno ma un caro amico. Ti
ricorderemo sempre. Cremascoli,
Cappelletti, Bollini, Torchio

L’associazione Cispel Confservizi
Toscana, addolorata per l’improvvi-
sa scomparsa del presidente

GIACOMO D’AVERSA
ne ricorda le doti professionali e la
grande sensibilità e porge ai familia-
ri le più sentite condoglianze.
Firenze, 2 marzo 2004

Il segretario Nicola Zingaretti e le
compagne e i compagni della Fede-
razione romana dei Democratici di
Sinistra piangono la morte del com-
pagno

GIACOMO D’AVERSA
ne ricordano le doti umane e di diri-
gente politico e si stringono in un
abbraccio affettuoso attorno a tutti
i suoi cari.

I compagni della Fondazione Istitu-
to Gramsci, di cui fu per lunghi an-
ni assiduo collaboratore, si stringo-
no al dolore dei familiari per la
scomparsa di

ANTONO A. SANTUCCI
e ricordano il suo impegno nella
cura delle Lettere giovanili di Gram-
sci e, assieme a Valentino Gerrata-
na, nel volume einaudiano sull’Or-
dine nuovo 1919-1920

Titti De Simone e Katia Zanotti*

Manifestazione
per la chiusura
dei cpt
per gli immigrati
a Bologna
il 2 febbraio
scorso
in basso
il cpt
del capoluogo
dell’Emila
Romagna
Luciano Nadalini
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MILANO Il presidente del Centro studi internazionale Enrico
Mattei, Raffaele Morini, ha chiesto la beatificazione del
fondatore dell'Eni morto nel 1962 nel disastro aereo di
Bascapè. Lo ha reso noto lo stesso Morini, che è anche
presidente provinciale di Pavia dell'Associazione partigiani
cristiani.

Morini ha detto di aver inoltrato la domanda di beatifi-
cazione di Mattei il 9 novembre scorso all'Ufficio per le
Cause dei Santi della Curia di Pavia.

La richiesta alla diocesi di Pavia di beatificazione di
Enrico Mattei non comporta automaticamente l'apertura
della causa, ma solo la verifica se si può avviare la prima fase
della causa, appunto quella diocesana. In casi particolari,
l'apertura dalla prima fase viene comunicata in modo solen-
ne dal vescovo. Ma solo dopo aver compiuto tutto l'iter, la

pratica viene approvata e, solo a quel punto, inviata alla
congregazione per le Cause dei Santi, l' organismo vaticano
a cui spetta la seconda fase della beatificazione.

Enrico Mattei, nato ad Acqualagna in provincia di Pesa-
ro nel 1906, prima operaio poi tecnico e dirigente d’azien-
da, si è avvicinato negli anni trenta alla sinistra antifascista
cattolica. Dopo aver promosso a Matelica, nel ‘43, un grup-
po di patrioti vicini alla Resistenza, nel ‘44 entra a far parte a
Milano del comando generale del Corpo dei volontari della
libertà in rappresentanza della Dc diventando poi organizza-
tore e dirigente delle formazioni partigiane cattoliche. Nel
dopoguerra viene nominato commissario dell’Agip e nel
1953, a Cortemaggiore, dà vita all’Ente nazionale idrocarbu-
ri (Eni) portando negli anni successivi ad alti livelli l’indu-
stria petrolifera italiana.m
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CHIESTA LA BEATIFICAZIONE DI MATTEI
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MILANO Il prezzo del greggio sale
ancora, sia al mercato di Londra
che di New York arrivando a toc-
care i massimi raggiunti nel mar-
zo scorso a pochi giorni dall'attac-
co angloamericano in Iraq. A
New York il greggio si è attestato
a 36,24 dollari a barile dopo aver

raggiunto nel trading elettronico
i 36,45 dollari a barile, ovvero il
livello più alto, appunto, dal 17
marzo scorso, nell'imminenza
dell'attacco all'Iraq.

Stessa musica a Londra dove i
futures sul brent si sono attestati
a 32,43 dollari a barile dopo aver

toccato anche quota 32,63 dollari
a barile, ovvero i massimi dal 14
marzo scorso.

A trainare il balzo del petro-
lio, il pesante calo di scorte della
benzina registrato la scorsa setti-
mana negli Usa (-2,3% rispetto al
pari periodo dello scorso anno) e
i disordini politici che si stanno
registrando in Venezuela, quinto
maggior esportatore mondiale.

E così il prezzo del greggio è
balzato di oltre tre dollari da
quando l'Opec ha deciso lo scor-
so mese di tagliare le quote di
produzione di un milione di bari-

li al giorno a partire da aprile.
L'Agenzia Internazionale dell'
Energia (Aie) ha intanto lanciato
l'allarme sul livello troppo alto
del prezzo del petrolio che mette
a rischio, secondo l'Agenzia, la ri-
presa dell'economia mondiale.
«L'Opec dovrebbe tenere in con-
to che il mercato non è ben rifor-
nito - ha osservato Claude Man-
dil, direttore esecutivo dell'Agen-
zia -. I prezzi del petrolio sono
veramente troppo alti. Ciò non fa
bene all'economia, tanto ai Paesi
consumatori quanto ai produtto-
ri».

pe
tr

ol
io

Sanzioni europee contro l’America
Scattano i dazi dell’Ue in risposta alle sovvenzioni all’export Usa

Marco Tedeschi

MILANO «Fatti concreti». Solo «fatti concreti» potranno convin-
cere il sindacato a rinviare lo sciopero generale del trasporto
aereo già proclamato per venerdì prossimo. Con questa posizio-
ne i sindacati si presenteranno oggi al primo incontro con il
nuovo amministratore delegato di Alitalia, Marco Zanichelli.
L’appuntamento è alle 17 nella sede della compagnia aerea alla
Magliana.

Il primo nodo da affrontare sarà quello degli esuberi conte-
nuti nel piano industriale firmato dal precedente amministrato-
re delegato Francesco Mengozzi. Un piano (con numeri) che i
sindacati hanno sempre contestato. Oggi chiederanno innanzi-
tutto che si ponga fine al balletto di cifre sugli esuberi. Lunardi
prima ha parlato di almeno 4mila «eccedenze», poi è venuta la
smentita da parte dell’azienda che ha corretto il ministro. Ma
Lunardi ha replicato: gli esuberi previsti nel piano industriale
sono 1.548 e 1.200 sono previsti in outsourcing, ma «questo

dato - ha precisasto in una nota
il ministro delle Infrastrutture -
potrrebbe crescere in assenza di
interventi immediati».

Ieri i rappresentanti delle or-
ganizzazioni sindacali e delle as-
sociazioni professionali del tra-
sporto aereo si sono incontrati
con Antonio Martone, presiden-
te della Commisione di garan-
zia, che ha chiesto un differimen-

to dello sciopero del 5 marzo, in considerazione «sia della
particolare difficoltà che incontra l'intero settore del trasporto
in questo periodo, sia dell'auspicata ripresa degli incontri per
quanto riguarda le iniziative in corso per un riordino del com-
parto del trasporto aereo». Ma i rappresentanti dei lavoratori
hanno risposto che «nella diffusa situazione di incertezza che
attualmente caratterizza tali iniziative, l'invito della Commissio-
ne non può, allo stato, essere accolto, pur ribadendo la necessità
di un incontro con le aziende e con il Governo per la ripresa del
confronto». Un nuovo incontro della Commissione con i sinda-
cati e le associazioni professionali potrebbe tenersi domani,
dopo l’incontro odierno con Zanichelli.

La protesta, è stato spiegato da parte dei rappresentanti dei
lavoratori, riguarda sia la situazione del trasporto aereo sia la
vertenza sul piano Alitalia. La convocazione di oggi da parte
della compagnia aerea al momento, si fa notare da ambienti
sindacali, non è sufficiente per un differimento della data dello
sciopero. Per quanto possano emergere elementi nuovi sul pia-
no industriale dall'incontro con il nuovo amministratore delega-
to, il problema della condizione del trasporto aereo rimane
invariato. Le organizzazioni dei lavoratori auspicano quindi un
segnale forte anche dal governo, una volontà politica di cambia-
mento a favore del trasporto aereo perché quello dell'Alitalia si
inserisce in quello più ampio del settore. Occorre anche che
arrivi un'indicazione dal governo sul tema della concessione
degli ammortizzatori sociali per il settore.

Petrolio sempre più caro
come ai tempi della guerra

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Ha deciso di picchiar
duro l'Unione europea. Ha aspet-
tato paziente. Ha lasciato che tra-
scorresse molto tempo in più do-
po il via libera del Wto (l’Organiz-
zazione mondiale del commer-
cio) ma, alla fine, le sanzioni con-
tro gli Usa e le loro sovvenzioni
per le vendite all'estero sono scat-
tate. Contromisure annunciate.
Legittime. Per contrastare il finan-
ziamento illecito di cui godono le
società di vendita all'estero, le «Fo-
reign Saler Corporations» (Fsc).

Concorrenza sleale, certificata
dal Wto nel gennaio del 2002 e
ribadita nel maggio del 2003 con
l'autorizzazione concessa all'Unio-
ne europea di dar vita alla rappre-
saglia economica. La nuova guer-
ra commerciale è stata una scelta
obbligata. «Non avevamo altra
strada», ha detto il commissario
europeo Pascal Lamy, annuncian-
do la ritorsione su una lunga serie
di prodotti che ricorda la batta-
glia sulle banane durata due anni,
dal 1999 al 2001, e quella sulla
carne bovina imbottita di ormo-
ni.

Le contromisure scattate ieri
hanno avuto, come detto, l'avallo
degli arbitri del Wto e non potran-
no superare l'importo di quattro
miliardi di dollari. E consisteran-
no nell'applicazione di un diritto
di dogana addizionale su una se-
rie di prodotti contenuti in una
speciale lista. A questa dazione sa-
rà aggiunto un aumento automa-
tico dell'1% ogni mese sino ad un
massimo del 17 % che sarà rag-
giunto il 1˚ marzo del prossimo
anno se la legge americana non
sarà, nel frattempo, modificata co-
me era stato promesso.

Se le sanzioni europee doves-
sero restare operative sino alla fi-
ne del 2005, il loro ammontare
complessivo toccherà i 666 milio-
ni di dollari.

La Commissione europea era
stata autorizzata dagli Stati del-
l’Unione di individuare i prodotti
che potevano essere meno sogget-

ti ad un'eventuale ritorsione ame-
ricana. Dopo un'attenta analisi è
saltato fuori un lungo elenco che
spazia in molti settori merceologi-
ci.

L'elenco delle sanzioni an-
ti-Usa riguarda prodotti agroali-
mentari come il prosciutto, il lat-
te in polvere, i pomodori e il frut-
to dell'ananas; le materie tessili co-
me le giacche a vento, i vestiti
completi, i pantaloni, la bianche-
ria da letto; i prodotti elettronici
come le caldaie a tubi d'acqua, i

motori a vapore e i frigoriferi; i
prodotti cartacei e l'acciaio con le
leghe ferro-nickel e i lingotti non
legati. Per fare un esempio: i patti-
ni a rotelle su cui grava un'aliquo-
ta normale di dazio pari allo
2,70%, avranno un dazio supple-
mentare del 5% a partire da ieri.
Le candele avranno un dazio col-
plessivo del 5% e non ne avevano
prima mentre il miele, già pesante-
mente tassato con il 17.30%, salte-
rà al 22,30%.

Le sanzioni, ha tenuto a preci-

sare il commissario Lamy, non de-
vono essere interpretate come un
semplice atto di ritorsione ma, al
contrario, di «incoraggiamento af-
finché le regole siano rispettate».
Il provvedimento dell'Ue, che ha
agito in assoluta conformità con
l'Omc, saranno tolte nel momen-
to in cui gli Usa abrogheranno la
legge sulle società di vendita all'
estero.

I prodotti colpti dai dazi sono
stati selezionati nell'ambito dei ca-
pitoli doganali generali notificati

alla Wto al momento della prima
condanna del regime Fsc nel no-
vembre 2000. Per ridurre al mini-
mo le conseguenze negative che
una possibile ritorsione poteva
comportare per gli operatori eco-
nomici dell'Ue, la Commissione
europea ha incluso nell'elenco
prodotti per i quali la dipendenza
dagli Stati Uniti era considerata
molto bassa, al al massimo il 20%
delle importazioni totali nell'Ue e
che venivano anche esportati dall'
Ue.

Oggi incontro con il nuovo Ad Zanichelli

Alitalia, i sindacati
chiedono la fine
del balletto sugli esuberi

Senza «fatti
concreti» non sarà
rinviato lo sciopero
di venerdì
del trasporto aereo

il caso
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GLI SCAMBI COMMERCIALI USA-UE
In miliardi di dollari

Esportazioni degli Stati Uniti
verso la Ue

Esportazioni dell'Ue
verso gli Stati Uniti
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MILANO Lo sciopero degli autotra-
sportatori torna a bloccare la Sata di
Melfi. La protesta - 200 camion par-
cheggiati davanti all’ingresso dello
stabilimento per dire no all’accordo
siglato il 29 gennaio tra il gruppo tori-
nese e le organizzazioni di categoria
degli autotrasportatori - ha impedito
anche ieri il rifornimento di compo-
nenti alla fabbrica e la Fiat ha deciso
di mettere in libertà gli operai del
primo e del secondo turno. Il fermo
si protrarrà fino a tutto venerdì.

Intanto al Lingotto c’è attesa per
la 74esima edizione del Salone del-
l’automobile che si apre dopodoma-
ni a Ginevra. Il gruppo torinese si
presenterà con una novità per ciascu-

no dei tre marchi:il restyling della
Multipla, l’Alfa Romeo 156 sw «Cros-
swagon» e la «Musa», piccola mono-
volume Lancia. Ma soprattutto lance-
rà una «proposta» che potrebbe tra-
dursi, sul mercato e nelle casse, gran-
di numeri.

La proposta è la «3+1», piccola
vettura da 3,30 metri di lunghezza -
segmento su cui la Fiat ha costruito
nel mondo la propria fama - che sem-
bra destinata ad attirare l’attenzione
di visitatori e specialisti. L’auto è, in
pratica, la riproposizione della mai
dimenticata «500»: linea inconfondi-
bile sposata con una tecnica moder-
nissima e un inedito sfruttamento
dello spazio (tre posti comodi più

uno di fortuna, quello dietro al guida-
tore). Se verrà effettivamente messa
in produzione non è difficile prono-
sticarne il sucecsso.

Anche con queste novità Fiat Au-
to si incammina verso quel traguar-
do del 2006 per il quale l’amministra-
tore delegato del gruppo, Giuseppe
Morchio, ha fissato un risultato netto
di bilancio dopo aver chiuso il 2005
con un pareggio. A Ginevra, poi, de-
butterà ufficialmente in una confe-
renza stampa il neo ad della Fiat Au-
to, Herbert Demel, che ha già annun-
ciato interventi di riorganizzazione
operativa che andrà di pari passo con
i nuovi prodotti. In attesa di definire
meglio i rapporti con Gm, il partner

americano. Ad essere in discussione
non è il rapporto industriale, quanto
invece quello societario, dal put, l’op-
zione di vendita. al master agreement.
La scadenza è per il 15 dicembre pros-
simo, ma già proprio a Ginevra, nei
prossimi giorni potrebbe essere un
incontro tra i vertici dei due gruppi.

Ma non c’è solo l’auto al centro
dell’attenzione del Lingotto. La socie-
tà punterebbe anche a separare le atti-
vità finanziarie e industriali in due
organizzazioni separate per creare
una sorta di «Banca Fiat», sulla linea
di quanto fatto da General Motors e
Ford. Secondo il Financial Times, il
piano prevederebbe che Fiat unisca
le divisioni finanziarie di ciascuna

unità industriale, compresa la parteci-
pazione del 49% detenuta in Fidis.
Anche le attività finanziarie di Cnh e
Iveco verrebbero unite. In questo mo-
do verrebbero create economie di sca-
la tra le attività di finanziamento, faci-
litando le emissioni di obbligazioni
per finanziare i prestiti ai clienti e
rendendo la società più chiara alla
comprensione di analisti finanziari e
azionisti.

Per venerdì, intanto, è fissato a
Milano il periodico incontro tra la
Fiat e le banche del prestito conver-
tendo da tre miliardi. La riunione ser-
vità per fare il punto sulla situazione
del gruppo anche alla luce dei risulta-
ti di bilancio 2003.

Protesta davanti alla fabbrica. Si apre il salone automobilistico di Ginevra dove fa il suo esordio in pubblico Demel. Ipotesi di concentrazione delle attività finanziarie

Gli autotrasportatori bloccano Melfi, la Fiat manda a casa gli operai

Romano Prodi e George Bush nel 2002 a Washington
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ALSTOM

Cisalpino ordina
14 treni Pendolino
Alstom ha ricevuto da Cisalpino, joint-venture di
Trenitalia e le ferrovie svizzere CCF, un contratto
da 300 milioni per la fornitura di 14 Pendolino. I
14 treni ad alta velocità saranno fabbricati nel suo
centro di produzione di Savigliano. Con questa
commessa Cisalpino vuole rafforzare il suo parco
di Pendolino, in servizio dal 1996 tra l'Italia, la
Svizzera e la Germania. I convogli, composti di 7
carrozze. potranno trasportare fino a 430
passeggeri a una velocità di 250/km orari.

SEMICONDUTTORI

Le vendite a gennaio
cresciute del 27,4%
Le vendite mondiali di semiconduttori salgono del
27,4% a gennaio e dovrebbero crescere del 19%
nel 2004. Lo rivela l'associazione industriale di
settore Usa (Sia). A gennaio le vendite di chip
sono salite dai 12,28 miliardi di dollari di un anno
fa a 15,6 miliardi di dollari (-2,4% rispetto a
dicembre).

GETRONICS

Sciopero e presidi
a Milano e Roma
Sciopero di otto ore domani nel gruppo Getronics
e presidi a Milano e Roma. È quanto hanno deciso
Fim, Fiom e Uilm nazionali per la crisi che vive
l'azienda del settore ICT. Durante la giornata di
sciopero i dipendenti della Getronics terranno un
presidio presso i cancelli della sede centrale
dell'azienda a Lorenteggio (Mi) e un altro davanti
al Ministero delle Attività produttive a Roma.

COSENZA

Tutti in piazza
contro la crisi
Tutti in piazza oggi a Cosenza per lo sciopero
generale contro la crisi economica che interessa la
provincia. Concentramento alle ore 9 in piazza
Zumbini, corteo e comizi finali in piazza
Prefettura. Alla manifestazione aderiscono la
Provincia ed il Comune di Cosenza, la stragrande
maggioranza delle 155 amministrazioni comunali,
e c'è il sostegno anche dell'arcivescovo della
diocesi di Cosenza-Bisignano.

Luigina Venturelli

MILANO Per scelta o per necessità sono oltre
due milioni e mezzo le persone che in Italia
lavorano di notte, nei turni tra le 22 di sera e
le 6 della mattina. Per esigenze familiari, per
innalzare lo stipendio o, semplicemente, per-
chè il mercato non offre alternative, 600mila
donne e un milione e 900mila uomini rove-
sciano il normale ciclo sonno-veglia.

È quanto risulta dall’ultima indagine Euri-
spes, secondo cui i lavoratori notturni rappre-
sentano l’11,6% del totale degli occupati, dei
quali il 5,1% sono abituali ed il 6,5% occasio-
nali, che alternano cioè turni diurni e nottur-
ni. Livelli lontani da quelli registrati nel Re-
gno Unito, dove nel complesso sono il 21,3%
della forza lavoro, in Portogallo (20,2%) e in
Islanda (19,2%), ma comunque superiori a
dati rilevati in Spagna, la cui percentuale sulla
forza lavoro si ferma al 9,8%.

Si tratta in gran parte di operai preposti
all’industria a ciclo continuo, metalmeccani-
ci, cementieri, agroalimentari, panettieri e pa-
sticceri (23,5%), di addetti ai servizi di smalti-
mento rifiuti e di pulizia (15,7%) e di perso-
nale impiegato nei settore dei trasporti, della
logistica e della viabilità (13,7%). Seguono
nella classifica gli addetti alla sicurezza (forze
dell’ordine, forze armate e vigili del fuoco,
11,8%), alla sanità e all’assistenza (medici,
infermieri e farmacisti, 11%), all’informazio-
ne e alle telecomunicazioni (giornalisti, tipo-
grafi e operatori nei call-center, 9,8%), ai pub-
blici servizi e alla ristorazione (camerieri, bari-
sti, cuochi, e portieri,
9%).

Numerose sono le pro-
blematiche di ordine me-
dico connesse al lavoro
notturno, che può essere
considerato anti-biologi-
co in quanto richiede alla
persona di essere attiva in
un periodo in cui l’organi-
smo abitualmente riposa
e di dormire quando di so-
lito si è svegli.

Circa il 63% delle per-

sone che lavorano di notte accusa disturbi del
sonno, la cui durata può limitarsi in tali sog-
getti a 4-6 ore, a differenza della durata media
di 7-9 ore. Questa perdita di ore di sonno
determina una riduzione di energie e di reatti-
vità, mentre l’inversione del ritmo sonno-ve-
glia provoca in breve tempo disturbi simili a
quelli provocati dal jet lag, come l’irritabilità
e la dispepsia, e nel lungo periodo una mag-
giore incidenza a carico dell’apparato gastro-
enterico (il 31,3 % dei lavoratori notturni
soffre di gastroduodenite, il 12,2% di ulcera
duodenale) e del sistema neuropsichico (il
64,4% è affetto da sindromi ansiose o depres-
sive).

«Con il mutuo per la casa da pagare -
racconta Calogero Lo Presti, operatore ecolo-
gico dell’Amsa di Milano - 350 euro in più in
busta paga fanno comodo. Inoltre mia mo-
glie lavora tutto il giorno in un supermercato
e qualcuno doveva pur andare a prendere la
bambina all’uscita da scuola. Io sono moto-
carrista, svuoto i cassonetti della spazzatura,
lavoro dalle 11,30 alle 5 di mattina e dormo
fino all’una: così riesco ad occuparmi di mia
figlia nel pomeriggio e a cenare con la mia
famiglia. Certo ci sono anche aspetti negativi.
Lavoriamo esposti alle intemperie, soffriamo
il freddo d’inverno ed il caldo d’estate senza
nessuna possibilità di ripararci. Qualche volta
per le strade si fanno brutti incontri nel cuore
della notte, a me è capitato di essere investito
da un ubriaco al volante e diversi miei colle-
ghi sono stati aggrediti. Quello che pesa di
più, però, sono la mancanza di tempo libero
da dedicare alle famiglie, i problemi d’inson-

nia e l’alimentazione sre-
golata che i nostri strani
orari impongono. Per
questo ci sottoponiamo
periodicamente a visite
mediche, per accertare
che i valori medici siano
in regola. Molti colleghi,
per esempio, sono stati
costretti a tornare al tur-
no diurno per problemi
di salute, come la glice-
mia ed il colesterolo trop-
po alti».

In Italia i «notturni»
sono due milioni
e mezzo, l’11,6
per cento
del totale degli
occupati

Cirio e lo scudetto troppo caro
Fondi distratti verso la Lazio. Parmalat, Milano mantiene l’inchiesta per aggiotaggio

‘‘

Roberto Rossi

MILANO Un unico scudetto, ma paga-
to a caro prezzo. Tanto caro che Ser-
gio Cragnotti, presidente della La-
zio, vincitrice del campionato di cal-
cio 1999-2000, fu costretto a distrar-
re fondi dalla Cirio Holding e da
Cirio Finanziaria per fare fronte ai
premi promessi ai giocatori.

I magistrati romani - il procura-
tore aggiunto Achille Toro ed i pm,
Rodolfo Sabelli, Gustavo de Marinis
e Tiziana Cugini -, che stanno inda-
gando sul crack della società agroali-
mentare, ne sono sicuri. Cragnotti
dirottò dei soldi alla Lazio. Un’ipote-
si che i magistrati seguivano da tem-
po. Nei mesi scorsi il pool romano
dispose il sequestro di tutte le carte
ritenute interessanti delle società del
gruppo e della società sportiva Lazio
Calcio. I documenti sono stati esami-

nati nelle scorse settimane dagli
esperti della Guardia di Finanza che,
successivamente, consegnarono un
rapporto ai magistrati.

Si può anche ipotizzare che Cra-
gnotti fu preso alla sprovvista da
quello scudetto. Arrivato a Formello
in modo del tutto inaspettato. La La-
zio lo conquistò, infatti, all’ultima
giornata, approfittando della sconfit-
ta della Juventus capolista (con due
punti di vantaggio) al Renato Curi
di Perugia. Quanti soldi confluirono
nella società Lazio? Si sa che Cragnot-
ti sborsò 20 miliardi. Nell’ipotesi di
passaggi illeciti di fondi dalla Cirio
alla società di calcio, contenuta nel-
l’ordinanza di custodia cautelare del
finanziere romano, si parla di 190
miliardi di lire (poco meno di 100
milioni di euro) transitati da una so-
cietà all’altra. Quella dei premi parti-
ta è, comunque, solo una parte del-
l’inchiesta. Il prossimo passo del filo-

ne potrebbe essere quello del calcio
mercato, ed in particolare anche del
passaggio dei giocatori tra la Lazio
ed il Parma Calcio nel periodo in cui
il club parmigiano era in mano ai
Tanzi. Hernan Crespo, Sergio Con-
ceicao ma non solo. Sono stati in
tutto sette i trasferimenti di calciato-
ri fra il club romano e quello emilia-
no (quattro dall’Emilia verso la capi-
tale, tre in senso inverso). I magistra-
ti non escludono anche la possibilità
che, a breve, siano sentiti dalla procu-
ra singoli giocatori.

E proprio dal fronte Parmalat,
ieri la Corte di Cassazione ha deciso
che la competenza per le indagini
preliminari per il reato di aggiotag-
gio, ostacolo all’esercizio delle fun-
zioni di vigilanza e falsità nelle rela-
zioni o nelle comunicazioni delle so-
cietà di revisione, resta alla Procura
di Milano. A Parma rimane invece la
competenza per procedere per asso-

ciazione a delinquere, bancarotta e
false comunicazioni sociali. Con que-
sta decisione della Suprema corte
nel capoluogo lombardo si può pro-
cedere con il giudizio immediato nei
confronti dei 26 indagati, tra ammi-
nistratori e sindaci revisori del grup-
po Parmalat, membri delle società di
revisione e del superconsulente,
Giampaolo Zini, creatore del fondo
Epicurum.

Intanto ieri altri sette nomi sono
stati iscritti nel registro degli indaga-
ti sempre con con l’accusa di aggio-
taggio. Complessivamente, finora,
gli indagati - tra persone fisiche e
persone giuridiche - salgono quindi
a 54. Nel primo gruppo di iscritti, il
22 dicembre dicembre scorso, figura-
va Calisto Tanzi e tutti coloro che
sottoscrissero e certificarono il bilan-
cio 2002. A questi, si sono aggiunti
nel tempo, esponenti del mondo
bancario nazionale e internazionale.

Bianca Di Giovanni

ROMA Un manifesto in 10 punti per la difesa
dei consumatori. Questo l’impegno dei Ds,
che ieri a Roma hanno presentato una batteria
di interventi da attuare subito per venire in-
contro a quelle classi (i due terzi della popola-
zione per la verità) sistematicamente impoveri-
te dalle politiche economiche del centro-de-
stra. Famiglie che non arrivano alla fine del
mese, che intaccano il risparmio, che scopro-
no nuove pesanti spese in settori finora garan-
titi da servizi pubblici, come la scuola e la
sanità. Il tutto nell’indifferenza, anzi la miopia
di premier e ministri, che si ostinano a non
vedere i problemi reali del Paese. «Un operaio
Fiat guadagna tra i 900 e i mille euro - osserva
Piero Fassino - una lavoratrice tessile non va
oltre i 750 euro, un ricercatore universitario
sta sui mille euro. Altro che Paese più ricco».

Il segretario della Quercia, con un occhio
anche ai recenti crack finanziari, elenca cin-
que principi fondamentali intorno ai quali ar-
ticolare i possibili interventi: trasparenza nell'
offerta dei servizi; accessibilità ai servizi stessi
da parte dei cittadini; tutela dei consumatori
da comportamenti illeciti; responsabilità di
chi eroga i servizi; coinvolgimento, cioè parte-
cipazione attiva dei cittadini. In questa ottica è
fondamentale il ruolo delle Associazioni dei
consumatori, organismi da coinvolgere sem-

pre di più negli interventi legislativi.
«In Tv non si è visto uno spot contro le

speculazioni sull’euro, eppure ne hanno fatti
parecchi su quant’è bello avere il secondo fi-
glio - osserva Pier Luigi Bersani nella relazione
introduttiva - Sui servizi pubblici locali c’è
stata una agghiacciante telenovela, per finire
con la riproposizione di un sostanziale mono-
polio, sulla patente a punti si è parlato di un
risultato del centro-destra. In verità l’abbiamo
decretata noi, e loro l’hanno attuata con un
anno e mezzo di ritardo. In questa situazione
il consumatore socialmente debole è la figura
più smarrita, che paga di più l’inflazione e
paga la redistribuzione alla rovescia, senza il
recupero del fiscal drag e con rinnovi contrat-
tuali ritardati». Per il responsabile economico
della Quercia «negli anni di governo di cen-
tro-destra c’è chi ha guadagnato e chi ha per-
so. Tra i primi ci sono le aziende che operano
in settori tariffati (energia, tlc, autostrade), le
banche e la Fininvest. Tra i secondi (chi ha
perso, ndr) ci sono le piccole e medie imprese
esposte alla concorrenza e le famiglie. Questa

è la fotografia esatta del fenomeno, che ci indi-
ca anche la soluzione: le poche risorse a dispo-
sizione vadano a chi ha bisogno. C’è la necessi-
tà che si riapra una seria politica dei redditi».

«L’inflazione non ha colpito tutti allo stes-
so modo - osserva Nicola Rossi nel suo inter-
vento dedicato a prezzi e tariffe - Incrementi
superiori alla media si sono registrati nell’ener-
gia, nei servizi bancari e assicurativi e in quelli
regolamentati su base locale. Quanto ai reddi-
ti, ci sono ampie fasce del mondo del lavoro
che si ritrovano con aumenti salariali inferiori
a quelli dell’inflazione. Il tutto in un mercato
del lavoro più diviso e frammentato. Il cen-
tro-destra non ha capito che dopo l’apertura
innescata da noi c’era bisogno di una stabiliz-
zazione. Così oggi le famiglie si ritrovano
un’inflazione alta e figli precari. Inoltre si è
deciso di spendere indiscriminatamente le ri-
sorse a disposizione. I bonus scuola o i bonus
per i figli sono stati dati a tutti, e non in base al
reddito».

Sul fronte del risparmio («Propongo che
le banche riacquistino i bond Parmalat e Cirio
venduti impropriamente al pubblico», affer-
ma Fassino) spetta a Mauro Agostini indicare
le linee guida della proposta di legge sulla rifor-
ma delle Authority presentata dai ds. Tre sole
Autorità e eliminazione del Cicr, il comitato
interministeriale che Giulio Tremonti invece
vorrebbe rafforzare. Giovedì comincia il duel-
lo parlamentare.

MILANO Con la riapertura dei mercati Finmatica ha
ripreso ieri la disfatta in Borsa, dove è arrivata a
segnare il record storico negativo scendendo fino a
quota 5,33 euro. Il titolo ha poi chiuso a 5,48
(-9,05%), in controrendenza con l’indice di
riferimento, il Numtel, che ha chiuso la giornata con
il segno positivo. Sostenuti i volumi, con 1,1 milioni
di pezzi transitati pari a circa il 2,3% del capitale.
Per controvalore Finmatica è al terzo posto con 6,3
milioni di euro, superata nel comparto solo da Tiscali
in testa con 47,3 mlilioni da eBiscom, seconda con 8,6
milioni.
Come si ricorderà, Finmatica era ricomparsa dopo
oltre un mese di sospensione e dopo le note vicende
giudiziarie del suo top-managemnt giovedi scorso in
Borsa, accolta con tonfo del 25,25% per recuperare
venerdi il 2,76% tornando in sella ai 6 euro. Ieri di
nuovo le vendite, favorite secondo gli operatori dal
persistente clima di incertezza, oltrechè dal danno a
livello di immagine, che grava sulla società di
software del Nuovo Mercato.

lucazanini.it

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

Quale politica estera?
GIORNI DI STORIA

«Il privilegio dei grandi 
è vedere le disgrazie 
da una terrazza»

JEAN GIRARDOUX

Una storia dell’Italia nel contesto
internazionale. Dalle origini 
alla contemporaneità: dalla costituzione
dello stato unitario a Berlusconi. 
La storia degli interessi e degli interventi
della politica italiana sulle scene
internazionali: i compromessi, le intese 
e le mediazioni. Una politica spesso 
del “meno peggio” e quasi sempre 
del “difficile equilibrio”.
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Cragnotti allo stadio Olimpico dopo una vittoria della Lazio

Piero Fassino ieri a Roma durante il convegno promosso dai Ds sui consumatori Monteforte/Ansa

Eurispes: ne va della salute, insonnia e malattie dell’apparato digerente i disturbi più diffusi

Lavorare di notte
per pagare il mutuo

Le proposte di intervento dei Ds per sostenere il reddito delle famiglie impoverite dalle politiche economiche del governo

Un decalogo a difesa dei consumatori

Finmatica, nuova disfatta in Borsa
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Avvio di settimana e di me-
se con il piede giusto per la
Borsa valori, che ha inanel-
lato il quarto rialzo conse-
cutivo arrivando anche al
nuovo massimo dell'anno
sia con il Mibtel che con il
Mib30. Il Mibtel si è fissa-
to a 20.933 punti, per un
+0,75%, mentre il Mib30 è
salito dello 0,85%, a
28.211 punti; ancora me-
glio il Numtel, che ha mes-
so a segno un progresso
dell'1,57%.
Già in buon rialzo in aper-
tura (+0,4%), Piazza Affa-
ri ha tenuto per tutta la
seduta, con ulteriore mi-
glioramento nel pomerig-
gio dopo l'avvio positivo
di Wall Street e i dati ma-
cro Usa. Buoni gli scambi,
per un controvalore di 3
miliardi di euro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3001 1,55 1,54 - -3,00 0 1,22 1,67 - 80,60

ACEA 11000 5,68 5,69 1,39 10,18 238 5,16 5,92 0,1800 1209,85

ACEGAS-APS 11182 5,78 5,78 -0,34 10,80 27 5,11 5,84 0,1500 205,46

ACQ MARCIA 505 0,26 0,26 0,15 1,60 21 0,25 0,26 0,0207 100,81

ACQ NICOLAY 4469 2,31 2,33 -2,67 2,58 7 2,19 2,69 0,0880 30,97

ACQ POTABILI 39287 20,29 20,29 0,74 7,92 0 17,96 21,16 0,1100 165,41

ACSM 3359 1,74 1,73 -1,20 5,54 27 1,63 1,76 0,0500 65,06

ACTELIOS 13442 6,94 6,90 1,17 4,22 28 6,59 7,01 - 141,62

ADF 21582 11,15 11,19 0,47 -0,62 4 11,10 11,93 0,0600 100,70

AEDES 7459 3,85 3,85 0,71 15,61 160 3,33 3,85 0,1100 384,95

AEM 2984 1,54 1,55 1,04 2,80 1808 1,50 1,55 0,0420 2773,87

AEM TO W08 547 0,28 0,28 -1,14 13,05 305 0,25 0,29 - -

AEM TORINO 2691 1,39 1,39 -0,29 7,67 277 1,28 1,39 0,0360 642,22

ALERION 971 0,50 0,50 -0,75 -8,47 145 0,50 0,57 0,0258 200,74

ALITALIA 513 0,26 0,26 -1,12 -0,11 9901 0,26 0,27 0,0413 1025,29

ALLEANZA 18464 9,54 9,52 0,73 8,52 3350 8,79 9,58 0,1900 8070,72

AMGA 2198 1,14 1,13 - 12,60 120 1,00 1,14 0,0170 395,01

AMPLIFON 44863 23,17 23,23 2,61 -0,47 21 21,64 23,52 0,1500 454,62

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3553 1,84 1,83 0,22 4,98 327 1,75 1,90 0,0600 1349,77

ASTALDI 5350 2,76 2,76 1,32 7,76 91 2,50 2,76 0,0500 271,95

AUTO TO MI 22012 11,37 11,37 -0,56 -1,81 142 10,98 11,71 0,2000 1000,38

AUTOGRILL 22110 11,42 11,42 0,48 0,50 1486 10,68 11,77 0,0413 2904,99

AUTOSTRADE 28550 14,74 14,77 0,57 5,57 3367 13,47 14,74 - 8429,52

B B ANTONVENETA 30630 15,82 15,86 -0,01 6,83 1457 14,19 15,84 0,6000 4560,04

B BILBAO 21270 10,98 10,97 2,43 0,51 6 10,41 11,20 0,0900 35106,43

B CARIGE 5714 2,95 2,98 -1,26 5,20 2742 2,81 3,30 0,0723 2832,66

B CARIGE R 6581 3,40 3,41 -2,29 3,53 7 3,28 3,62 0,0823 521,51

B DESIO-BR 7677 3,96 3,96 -0,10 16,65 24 3,40 4,04 0,0680 463,90

B DESIO-BR R 5857 3,02 3,03 0,60 15,55 13 2,60 3,18 0,0820 39,94

B FIDEURAM 9708 5,01 4,97 -1,17 5,54 3221 4,75 5,32 0,1600 4915,18

B FINNAT 924 0,48 0,48 -0,33 0,51 206 0,43 0,49 0,0060 173,13

B INTERM W04 95 0,05 0,05 -13,79 -38,88 4 0,05 0,08 - -

B INTERMOBIL 10475 5,41 5,45 1,15 -4,89 10 5,31 5,72 0,1290 814,48

B INTESA 5768 2,98 2,97 -0,77 -4,70 25569 2,94 3,21 0,0150 17622,89

B INTESA R 4424 2,29 2,28 - 0,09 5749 2,18 2,40 0,0280 2130,74

B LOMBAR W04 33 0,02 0,02 -2,86 -17,07 754 0,02 0,02 - -

B LOMBARDA 20600 10,64 10,61 -0,52 5,49 49 10,09 10,76 0,3300 3370,65

B PROFILO 3741 1,93 1,93 -0,87 -1,58 58 1,89 2,14 0,0594 236,74

B SANTANDER 17763 9,17 9,20 -0,65 -2,96 4 9,03 9,68 0,0775 43745,33

B SARDEGNA R 23934 12,36 12,39 0,22 -10,59 2 11,76 14,03 0,5000 81,58

BANCA IFIS 18044 9,32 9,35 0,80 -9,01 2 8,94 10,24 - 199,89

BASICNET 1238 0,64 0,65 0,89 -7,12 8 0,63 0,70 0,0930 18,78

BASTOGI 275 0,14 0,14 -1,25 -9,22 554 0,14 0,16 - 95,85

BAYER 45018 23,25 23,30 2,06 -1,61 38 22,47 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1065 0,55 0,55 -0,54 -0,20 54 0,53 0,64 0,0258 110,02

BENETTON 17765 9,18 9,22 1,84 1,08 592 8,35 9,18 0,3500 1665,80

BENI STABILI 1118 0,58 0,58 0,89 11,15 3374 0,52 0,58 0,0100 982,47

BIESSE 3919 2,02 2,04 0,74 -8,37 9 1,97 2,29 0,0900 55,44

BIPIELLE INV 2982 1,54 1,54 -0,65 10,40 5 1,39 2,50 0,1500 1568,87

BNL 4101 2,12 2,12 0,81 9,97 16698 1,87 2,22 0,0801 4636,78

BNL RNC 3441 1,78 1,77 0,28 4,41 16 1,66 1,82 0,0415 41,22

BOERO 25907 13,38 13,38 - -2,76 0 11,91 13,80 0,2500 58,07

BON FERRARESI 27220 14,06 14,00 -1,10 7,15 3 13,01 14,06 0,1100 79,08

BPL-RTBN W 2118 1,09 1,01 -15,75 14,86 0 0,93 1,20 - -

BPU W 02/04 874 0,45 0,45 1,19 -5,13 708 0,42 0,51 - -

BPU W 99/04 21 0,01 0,01 - -17,16 1179 0,01 0,02 - -

BREMBO 11561 5,97 5,96 0,93 -1,99 73 5,85 6,27 0,1100 417,02

BRIOSCHI 523 0,27 0,27 2,69 5,14 548 0,25 0,28 0,0038 130,15

BRIOSCHI W 51 0,03 0,03 1,92 -6,09 250 0,03 0,03 - -

BULGARI 13916 7,19 7,27 2,41 -2,94 1449 6,63 7,54 0,0740 2129,51

BURANI F.G. 15477 7,99 7,96 -0,57 2,36 71 7,47 8,01 0,0650 223,80

BUZZI UNIC R 12315 6,36 6,35 -0,20 4,95 39 5,85 6,39 0,2740 256,14

BUZZI UNICEM 18946 9,79 9,74 -0,19 5,16 64 8,85 10,02 0,2500 1283,09

C C LATTE TO 8742 4,51 4,52 -0,90 27,94 49 3,53 7,27 0,0300 45,15

CALTAG EDIT 12880 6,65 6,60 1,01 -1,92 70 6,40 6,79 0,2000 831,50

CALTAGIRON R 10069 5,20 5,20 - -2,51 0 4,88 5,33 0,0700 4,73

CALTAGIRONE 9494 4,90 4,93 - -5,16 2 4,82 5,17 0,0500 530,95

CAMFIN 3712 1,92 1,90 -0,89 -2,29 48 1,89 2,08 0,0520 392,13

CAMFIN W06 358 0,19 0,18 -0,65 -14,75 600 0,19 0,23 - -

CAMPARI 72300 37,34 37,36 0,59 -2,76 83 36,10 39,15 0,8800 1084,35

CAPITALIA 4556 2,35 2,34 -1,43 -1,09 10162 2,10 2,63 0,0500 5193,07

CARRARO 5565 2,87 2,89 1,33 16,69 29 2,46 2,90 0,1540 120,71

CATTOLICA AS 67189 34,70 34,60 -0,06 16,64 117 29,75 34,70 1,0000 1644,47

CEMBRE 4668 2,41 2,41 0,84 -5,34 5 2,40 2,55 0,0800 40,99

CEMENTIR 5007 2,59 2,58 -0,66 1,61 37 2,54 2,66 0,0600 411,48

CENTENAR ZIN 1336 0,69 0,69 - -13,75 2 0,69 0,80 0,0361 9,83

CIR 3191 1,65 1,66 4,01 10,38 4470 1,44 1,65 0,0413 1269,57

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - - 0 0,17 0,17 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4335 2,24 2,23 0,59 -3,41 241 2,17 2,46 0,0220 206,65

COFIDE 1200 0,62 0,62 4,57 8,13 3135 0,52 0,62 0,0100 445,55

CR ARTIGIANO 6212 3,21 3,19 0,25 0,19 43 3,15 3,23 0,1165 393,68

CR BERGAMASCO 34088 17,61 17,65 0,67 2,15 7 17,18 17,73 0,7000 1086,70

CR FIRENZE 2831 1,46 1,46 -0,27 3,39 855 1,41 1,50 0,0520 1590,63

CR VALTELLINESE 16640 8,59 8,46 -2,40 1,14 189 8,44 8,94 0,4000 441,89

CREDEM 11447 5,91 5,87 -0,69 1,84 254 5,64 6,14 0,2000 1621,96

CREMONINI 2660 1,37 1,38 -0,22 -9,84 72 1,21 1,52 0,0206 194,86

CRESPI 1290 0,67 0,67 -0,91 0,30 47 0,63 0,68 0,0350 39,97

CSP 2829 1,46 1,47 1,03 12,04 46 1,11 1,46 0,0500 35,79

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 4,17 1,24 1 0,90 1,18 0,0516 12,00

D DANIELI 5263 2,72 2,73 1,52 -17,96 32 2,62 3,35 0,0300 111,11

DANIELI RNC 3112 1,61 1,60 - -11,61 196 1,60 1,84 0,0516 64,96

DE FERRARI 12367 6,39 6,36 0,95 3,02 2 6,15 6,89 0,1160 142,92

DE FERRARI R 7298 3,77 3,79 5,28 4,40 13 3,22 3,77 0,1210 56,77

DE'LONGHI 6328 3,27 3,26 -0,31 -1,39 38 3,17 3,40 0,0600 488,57

DUCATI 2517 1,30 1,30 0,15 -5,18 96 1,28 1,39 - 206,05

E EDISON 2887 1,49 1,49 -0,27 0,47 5014 1,47 1,67 - 6115,48

EDISON R 2566 1,32 1,32 -0,45 -0,08 31 1,31 1,40 - 146,53

EDISON W07 1107 0,57 0,57 -0,26 -0,40 557 0,54 0,68 - -

EMAK 6802 3,51 3,50 0,75 9,71 42 3,16 3,51 0,1400 97,15

ENEL 12245 6,32 6,34 1,93 16,23 45943 5,44 6,32 0,3600 38342,89

ENERTAD 7673 3,96 4,00 0,03 -8,50 18 3,96 4,33 0,0207 248,16

ENI 31114 16,07 16,17 2,17 5,27 28056 14,71 16,07 0,7500 64322,97

EPLANET W04 155 0,08 0,08 1,65 -40,74 81 0,07 0,14 - -

ERG 8049 4,16 4,15 -0,02 -3,44 648 4,13 4,47 0,2000 672,53

ERGO PREVIDE 9542 4,93 4,95 0,98 19,76 97 4,11 4,93 0,0300 443,52

ERICSSON 50246 25,95 25,98 -0,46 33,32 18 19,29 27,86 0,1400 667,95

ESPRESSO 9875 5,10 5,13 2,97 3,45 2009 4,72 5,10 0,2300 2202,14

F FIAT 12185 6,29 6,28 0,82 2,66 17237 5,76 6,41 0,3100 5037,03

FIAT PRIV 7395 3,82 3,78 -0,32 2,74 112 3,52 3,85 0,3100 394,47

FIAT RNC 7786 4,02 4,01 -0,12 1,13 88 3,79 4,08 0,4650 321,33

FIAT W07 397 0,20 0,20 -1,31 -1,06 220 0,20 0,22 - -

FIERA MILANO 17668 9,13 9,13 -0,21 0,30 9 8,70 9,61 0,2850 301,13

FIL POLLONE 1375 0,71 0,70 4,32 -17,66 56 0,68 0,86 0,0500 7,56

FIN.PART 329 0,17 0,17 0,06 -18,53 153 0,17 0,21 0,0168 56,84

FIN.PART W05 34 0,02 0,02 - -9,79 40 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 2711 1,40 1,39 -1,42 -17,36 10 1,40 1,78 0,0362 70,11

FINECOGROUP 998 0,52 0,51 -0,79 -10,78 9427 0,50 0,61 0,0671 1808,42

FINMECCANICA 1323 0,68 0,68 -0,45 8,72 26745 0,63 0,73 0,0100 5763,49

FOND-SAI 37629 19,43 19,50 -1,22 17,67 859 16,50 19,47 0,2600 2501,74

FOND-SAI R 21682 11,20 11,23 -0,27 24,52 114 8,99 11,20 0,3120 468,07

FOND-SAI R W 853 0,44 0,44 -0,30 72,06 249 0,23 0,47 - -

FOND-SAI W08 7418 3,83 3,81 -1,40 27,02 111 3,02 3,83 - -

G GABETTI 3596 1,86 1,84 -0,65 1,53 93 1,75 1,92 0,0700 59,42

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1729 0,89 0,90 0,11 5,08 3 0,80 0,90 0,1033 24,12

GEFRAN 7613 3,93 3,96 2,64 2,48 10 3,76 4,02 0,2000 56,62

GEMINA 1520 0,78 0,78 0,22 -5,45 125 0,76 0,83 0,0100 286,08

GEMINA RNC 1936 1,00 1,00 -0,99 -9,09 1 0,96 1,10 0,0500 3,76

GENERALI 42385 21,89 21,89 0,60 3,06 5299 21,24 22,34 0,2800 27931,63

GEWISS 7573 3,91 3,90 -0,33 9,49 21 3,49 3,91 0,0500 469,32

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 983 0,51 0,51 1,83 -21,61 165 0,50 0,65 0,0200 75,44

GIM RNC 1631 0,84 0,84 -0,83 -13,59 5 0,83 0,99 0,0724 11,51

GRANDI NAVI VEL 3131 1,62 1,62 -0,61 -5,11 18 1,54 1,70 0,0200 105,11

GRANDI VIAGGI 1577 0,81 0,82 -0,80 15,74 59 0,67 0,83 0,0129 36,66

GRANITIFIANDRE 12770 6,59 6,64 1,39 -4,34 40 6,44 7,22 0,1100 243,11

GRUPPO COIN 4697 2,43 2,41 -0,74 -16,20 56 2,43 2,98 - 321,85

H HERA 2645 1,37 1,37 0,29 9,90 502 1,24 1,38 - 1083,51

I IFI PRIV 13645 7,05 7,08 2,36 4,08 531 6,24 7,05 0,6300 541,22

IFIL 5216 2,69 2,70 0,71 0,26 3072 2,43 2,69 0,1800 2795,87

IFIL RNC 4874 2,52 2,52 0,20 4,48 111 2,33 2,53 0,2007 94,09

IM LOMB W05 41 0,02 0,02 0,49 6,57 4192 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 276 0,14 0,14 -0,77 -2,80 1120 0,13 0,15 - 86,56

IMA 19940 10,30 10,25 -0,84 -1,66 15 9,74 10,57 0,4000 371,76

IMMSI 2287 1,18 1,18 -0,51 -0,51 226 1,12 1,24 0,0300 259,82

IMPREGILO 859 0,44 0,44 -0,13 -14,09 2604 0,43 0,52 0,0100 320,52

IMPREGILO R 1068 0,55 0,56 -2,48 -7,10 19 0,52 0,62 0,0980 8,91

INTEK 1158 0,60 0,60 -1,82 -6,85 23 0,59 0,65 0,0156 98,96

INTEK RNC 1147 0,59 0,59 -0,22 -5,82 43 0,59 0,64 0,0416 21,72

INTERPUMP 7139 3,69 3,67 0,25 4,09 253 3,41 3,69 0,2000 308,05

IPI 7488 3,87 3,86 - -1,13 0 3,79 3,95 0,1890 157,71

IRCE 4852 2,51 2,50 -0,32 0,64 11 2,38 2,51 0,0200 70,49

ISAGRO 5995 3,10 3,08 -1,91 -5,90 4 2,98 3,35 - 49,54

IT HOLDING 3778 1,95 1,96 0,77 -12,51 4 1,71 2,23 0,0258 479,70

ITALCEMENT R 12218 6,31 6,33 0,40 4,83 502 5,95 6,31 0,3000 665,27

ITALCEMENTI 19138 9,88 9,88 0,57 -0,43 271 9,57 9,94 0,2700 1750,63

ITALMOBIL 69144 35,71 35,71 0,82 -2,62 8 34,97 37,83 0,9400 792,14

ITALMOBIL R 48271 24,93 25,00 0,20 -1,27 13 24,93 25,78 1,0180 407,44

J JOLLY HOTELS 10057 5,19 5,20 1,23 8,21 5 4,64 5,26 0,0500 103,09

JUVENTUS FC 3133 1,62 1,61 -1,53 -6,47 82 1,61 1,81 0,0120 195,67

L LA DORIA 4872 2,52 2,51 1,33 15,94 23 2,15 3,28 0,0279 78,00

LA GAIANA 2984 1,54 1,56 3,31 5,55 3 1,40 1,64 0,0400 27,67

LAVORWASH 3338 1,72 1,72 0,17 -9,26 1 1,72 1,96 0,3500 22,99

LAZIO 3940 2,04 1,98 -5,80 -47,69 1167 2,04 4,72 - 47,97

LINIFICIO 3292 1,70 1,70 -0,87 1,37 13 1,56 1,71 0,0200 47,00

LOCAT 1971 1,02 1,01 -1,17 -0,20 120 1,02 1,03 0,0380 556,04

LOTTOMATICA 36224 18,71 18,79 0,83 5,84 104 17,68 19,55 3,3000 1661,44

LUXOTTICA 26752 13,82 13,92 1,61 -0,40 1127 13,20 14,08 0,2100 6279,29

M MAFFEI 3059 1,58 1,58 1,28 4,50 29 1,49 1,58 0,0430 47,40

MARCOLIN 1975 1,02 1,01 - -9,73 12 1,01 1,17 0,0290 46,29

MARZOTTO 19107 9,87 9,88 -0,37 7,45 47 8,92 9,91 0,3200 654,80

MARZOTTO RIS 18131 9,36 9,47 -0,73 3,13 0 8,52 9,54 0,3400 31,27

MARZOTTO RNC 13312 6,88 6,90 -2,42 3,03 10 6,61 7,00 0,3800 17,14

MEDIASET 18065 9,33 9,35 1,04 -2,55 3063 9,24 9,98 0,2100 11020,85

MEDIOBANCA 19068 9,85 9,89 1,48 13,86 2632 8,65 9,85 0,1800 7667,36

MEDIOLANUM 11329 5,85 5,86 0,43 -8,08 4794 5,72 6,53 0,1000 4245,89

MELIORBANCA 7658 3,96 3,95 -0,55 -2,49 57 3,93 4,10 0,0500 371,59

MERLONI 26860 13,87 13,84 -0,80 -7,65 58 13,44 15,02 0,3220 1504,63

MERLONI RNC 20066 10,36 10,40 -0,08 -11,34 3 10,36 11,95 0,3400 25,94

META 3809 1,97 1,97 0,61 4,85 43 1,86 2,01 0,0720 291,36

MIL ASS W05 161 0,08 0,08 -4,42 -29,52 140 0,08 0,12 - -

MILANO ASS 6111 3,16 3,13 -0,35 3,71 435 3,04 3,32 0,0500 1350,92

MILANO ASS R 5613 2,90 2,89 -0,07 2,47 80 2,83 2,96 0,0700 89,11

MIRATO 11604 5,99 5,99 -0,70 -6,08 30 5,99 6,44 0,2000 103,08

MITTEL 7199 3,72 3,72 1,64 3,85 2 3,54 3,83 0,1000 145,00

MONDADORI 15736 8,13 8,13 1,38 14,92 808 7,07 8,19 0,2500 2108,39

MONRIF 1518 0,78 0,79 2,27 1,54 39 0,74 0,82 0,0200 117,60

MONTE PASCHI 5015 2,59 2,58 -1,75 2,82 9562 2,43 2,71 0,0832 6341,59

MONTEFIBRE 484 0,25 0,25 - -37,13 76 0,25 0,40 0,0300 32,47

MONTEFIBRE R 741 0,38 0,38 -3,75 -27,26 18 0,37 0,53 0,0500 9,95

N NAV MONTANARI 3272 1,69 1,71 1,13 6,22 328 1,56 1,73 0,0600 207,63

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4492 2,32 2,34 0,56 -2,93 1 2,23 2,42 0,0400 51,04

O OLCESE 295 0,15 0,15 -0,79 -4,45 175 0,15 0,20 0,0775 13,89

OLIDATA 2265 1,17 1,18 -0,93 -13,14 34 1,17 1,37 0,0909 39,78

P P CREMONA 38435 19,85 19,85 -0,05 2,12 7 19,44 19,87 0,1500 666,67

P ETR-LAZIO 35035 18,09 18,08 0,36 1,87 33 17,13 18,29 0,1900 464,83

P INTRA 25762 13,30 13,32 1,49 2,84 88 12,38 13,41 0,4000 629,32

P LODI 15519 8,02 8,01 -1,17 -8,66 695 7,85 8,78 0,1800 2303,59

P MILANO 9892 5,11 5,09 -1,66 -1,29 2324 5,01 5,57 0,1200 1972,04

P SPOLETO 13356 6,90 6,88 -0,69 -0,03 4 6,70 7,09 0,2500 124,05

P UNITE 27712 14,31 14,31 0,12 -1,27 1090 14,05 14,84 - 4562,32

P VER-NOV 27185 14,04 13,98 0,58 4,23 1450 13,47 14,54 0,3900 5198,16

PAGNOSSIN 2480 1,28 1,29 -0,46 -19,64 8 1,20 1,62 0,0250 25,62

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 397 0,21 0,21 - -0,97 11 0,20 0,23 0,0050 9,93

PERMASTEELISA 24819 12,82 12,84 1,13 -6,42 297 11,84 13,70 0,3600 353,78

PININFARIN R 40642 20,99 20,99 - -2,82 0 20,50 21,80 0,3814 -

PININFARINA 44205 22,83 22,80 -0,87 -5,03 1 21,64 24,19 0,3400 211,20

PIREL &C W06 201 0,10 0,10 0,10 -3,17 1556 0,10 0,12 - -

PIRELLI REAL 54990 28,40 28,44 0,46 11,77 41 25,41 28,46 1,2500 1153,18

PIRELLI&CO 1590 0,82 0,82 -0,61 -0,40 7388 0,81 0,89 0,0800 2731,33

PIRELLI&CO R 1433 0,74 0,74 0,16 -1,07 183 0,74 0,80 0,0904 99,74

POL EDITORIALE 3024 1,56 1,56 -0,64 0,39 49 1,50 1,62 0,0413 206,18

PREMAFIN 2054 1,06 1,06 -1,21 18,26 126 0,90 1,08 0,1033 329,97

PREMAFIN W05 454 0,23 0,23 -4,07 114,17 422 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3501 1,81 1,89 8,54 34,72 1067 1,33 1,81 0,0800 112,17

R R DEMEDICI 1237 0,64 0,64 0,72 -15,90 127 0,63 0,76 0,0165 172,01

R DEMEDICI R 1357 0,70 0,70 - -7,03 0 0,70 0,75 0,0275 0,40

RAS 28182 14,55 14,54 -0,57 7,22 2122 13,57 15,03 0,4400 9764,76

RAS RNC 28860 14,90 14,75 - 8,64 0 13,72 15,05 0,4600 19,97

RATTI 965 0,50 0,51 4,72 -9,19 176 0,48 0,58 0,0516 15,54

RCS MEDGR R 3962 2,05 2,05 1,13 3,33 53 1,98 2,16 0,0600 60,05

RCS MEDIAGR 5367 2,77 2,79 0,54 -0,29 1698 2,68 2,99 0,0400 2030,96

RECORDATI 27977 14,45 14,42 0,01 -6,51 25 14,00 15,66 0,3750 725,98

RETI BANCARIE 73753 38,09 38,00 -1,30 9,42 0 34,81 46,70 0,2000 1243,54

RICCHETTI 592 0,31 0,30 -1,01 -13,27 55 0,31 0,36 0,0050 65,52

RICH GINORI 1218 0,63 0,63 - -7,28 5 0,58 0,70 0,0530 57,11

RISAN IPI W 465 0,24 0,24 - -7,59 0 0,17 0,31 - -

RISANAMENTO 2742 1,42 1,40 -0,99 -3,15 172 1,41 1,51 0,0140 388,46

ROLAND EUROPE 2691 1,39 1,39 - -3,81 0 1,39 1,45 0,0300 30,58

RONCADIN 835 0,43 0,43 -1,92 -5,23 183 0,42 0,50 0,0413 56,20

RONCADIN W07 441 0,23 0,23 -2,39 -14,32 36 0,23 0,27 - -

S SABAF 27979 14,45 14,52 1,57 4,83 56 13,65 14,45 0,3700 163,77

SADI 2835 1,46 1,45 -2,36 -7,69 10 1,42 1,59 0,1500 15,08

SAECO 7065 3,65 3,65 - 1,22 0 3,59 3,65 0,0750 729,80

SAES GETT R 11006 5,68 5,70 1,03 -3,91 3 5,40 5,97 0,1656 54,71

SAES GETTERS 19549 10,10 10,05 0,05 1,72 39 9,21 10,10 0,1500 140,08

SAIPEM 14915 7,70 7,84 2,79 17,73 13405 6,16 7,70 0,1440 3394,48

SAIPEM RIS 14812 7,65 7,65 2,00 9,60 4 6,60 7,65 0,1740 1,64

SCHIAPPARELLI 330 0,17 0,17 0,23 1,67 202 0,16 0,19 0,0155 36,51

SEAT PG 1570 0,81 0,81 0,14 6,00 18703 0,76 0,83 - 6581,44

SEAT PG R 1524 0,79 0,78 -0,58 6,19 350 0,73 0,82 - 107,08

SIAS 13476 6,96 7,00 -0,14 -3,92 184 6,62 7,35 0,1700 887,40

SIRTI 3371 1,74 1,73 -0,86 2,71 89 1,68 1,84 0,5000 383,02

SMI METAL R 664 0,34 0,34 -2,09 -8,78 23 0,33 0,39 0,0408 19,63

SMI METALLI 534 0,28 0,27 0,29 -10,16 190 0,27 0,31 0,0080 177,93

SMURFIT SISA 3745 1,93 1,93 - -1,83 0 1,89 2,04 0,0100 119,13

SNAI 7220 3,73 3,73 0,13 0,03 80 3,56 4,17 0,0387 204,88

SNAM GAS 7273 3,76 3,77 1,29 10,99 11776 3,38 3,76 0,1600 7342,98

SNIA 592 0,31 0,30 -5,35 -27,62 5597 0,31 0,43 0,0487 72,18

SOCOTHERM 9457 4,88 4,89 1,92 1,37 86 4,37 5,05 0,0750 183,64

SOGEFI 5522 2,85 2,84 -0,84 4,89 206 2,49 2,88 0,1300 314,06

SOL 6897 3,56 3,53 -2,76 -0,92 162 3,30 3,75 0,0610 323,07

SOPAF 359 0,19 0,19 -1,43 -27,50 200 0,18 0,26 0,0620 21,66

SOPAF RNC 380 0,20 0,20 0,66 -20,20 35 0,19 0,25 0,0723 7,97

SORIN 4591 2,37 2,40 2,91 -22,94 2717 2,36 3,14 - 839,50

SPAOLO IMI 20031 10,35 10,31 -0,39 -0,68 9333 10,14 11,05 0,3000 14988,17

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3491 1,80 1,80 0,06 1,29 33 1,64 1,98 0,0300 97,45

STEFANEL RNC 3660 1,89 1,89 - -7,80 0 1,62 2,05 0,0300 0,19

STMICROEL 40081 20,70 20,63 -1,10 -5,13 10912 20,66 23,62 0,0800 18655,51

T TARGETTI 6093 3,15 3,15 0,45 -1,13 5 3,03 3,23 0,1000 55,70

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 48 0,02 0,02 -22,67 -34,92 6451 0,02 0,09 - -

TELECOM IT 4959 2,56 2,57 1,58 6,58 75216 2,40 2,62 - 26390,81

TELECOM IT R 3532 1,82 1,83 2,41 11,63 32939 1,63 1,85 - 10571,76

TELECOM ME 754 0,39 0,39 -0,10 -3,09 4642 0,39 0,42 - 1198,03

TELECOM ME R 591 0,31 0,31 0,33 -8,68 35 0,30 0,34 - 15,74

TENARIS 5422 2,80 2,83 2,31 6,67 125 2,54 2,97 0,0541 3304,81

TIM 8876 4,58 4,60 0,99 5,43 66362 4,35 4,70 0,0477 38661,48

TIM RNC 8704 4,50 4,50 0,45 4,78 270 4,29 4,54 0,0597 593,65

TOD'S 57468 29,68 29,69 0,64 -13,85 41 29,29 34,45 0,3500 897,82

TREVI FINANZ 1821 0,94 0,94 -1,13 -11,92 61 0,93 1,09 0,0150 60,20

TREVISAN 5985 3,09 3,10 1,64 8,15 31 2,86 3,11 - 68,39

U UNICREDIT 8198 4,23 4,23 -0,24 -2,31 51612 4,15 4,42 0,1580 26651,46

UNICREDIT R 8169 4,22 4,21 0,24 -0,31 18 4,12 4,28 0,1730 91,58

UNIPOL 6926 3,58 3,57 -0,28 7,16 123 3,34 3,65 0,1104 2064,60

UNIPOL P 3830 1,98 1,98 0,87 5,38 1017 1,87 1,99 0,1156 651,30

UNIPOL P W05 293 0,15 0,15 1,60 3,98 602 0,14 0,15 - -

UNIPOL W05 278 0,14 0,14 0,42 7,39 60 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2821 1,46 1,44 1,84 -26,49 123 1,38 1,98 0,0700 47,35

VEMER SIBER 1523 0,79 0,79 1,00 -9,54 1 0,76 0,89 0,0516 51,21

VIANINI INDUS 4583 2,37 2,40 1,09 -1,66 8 2,24 2,46 0,0300 71,26

VIANINI LAVORI 9424 4,87 4,92 0,59 -7,65 15 4,85 5,27 0,1000 213,16

VITTORIA ASS 10466 5,41 5,38 0,07 9,66 12 4,93 5,60 0,1200 162,15

VOLKSWAGEN 74140 38,29 38,34 0,92 -14,28 66 37,59 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25770 13,31 13,35 1,14 6,47 9 12,40 13,44 2,6000 332,73

ZUCCHI 7513 3,88 3,88 0,52 -5,37 1 3,85 4,13 0,2500 94,58

ZUCCHI RNC 7842 4,05 4,05 - 1,25 0 3,95 4,21 0,2800 13,88

MILANO Si profila una stretta nelle tratta-
tive tra Enel e la cordata Deutsche
Bank-Cdc (Cassa Depositi e Prestiti
francese) per la cessione di Real Estate,
la società a cui fa capo gran parte del
patrimonio immobiliare del gruppo.
Già oggi il consiglio d'amministrazione
del gruppo elettrico potrebbe infatti
prendere - secondo varie indiscrezioni -
una decisione per la vendita della socie-
tà il cui valore, secondo le prime voci di
mercato, si aggirerebbe intorno agli 1,4
miliardi di euro. Con una piccola novi-
tà: il pacchetto di immobili previsto dal-
la cessione potrebbe essere stato ridi-
mensionato rispetto alla versione origi-
naria.

Il tutto mentre il titolo Enel ha mes-
so a segno ieri un nuovo record. Infatti,
l'ex monopolista elettrico ha toccato
quota 6,34 euro, con un incremento del-
l’1,92%, migliorando il precedente mas-

simo di 6,230 euro. Forti gli scambi che
lo hanno portano al secodno posto dell'
intero listino per controvalore con più
di 200 milioni di euro, superato solo da
Eni. Il titolo è reduce da un mese trascor-
so sugli scudi, avendo archiviato il
6,52% contro l'1% dell'indice Mib 30 e
portando così al +15,40% il vantaggio
dall'inzio del 2003. Tra le varie ragioni
che spingono all'acquisto di Enel, anche
l'innalzamento del target price da parte
Credit Swisse a 7,8 euro da 7,2.

Tornando alla probabile intesa fra
Enel e DB-Cpc, sono da mesi in corso
colloqui dopo che il gruppo guidato da
Paolo Scaroni aveva ritenuto non con-
grua l'offerta (l'unica arrivata) che la cor-
data aveva presentato nell'ambito della
gara per la cessione di Real Estate. In
quell'occasione il cda della spa elettrica
aveva dato mandato al proprio ammini-
stratore delegato di proseguire il nego-

ziato per verificare la possibilità di un
accordo in grado di migliorare l'offerta
in modo da rispondere alle aspettative.

Al centro del disaccordo non ci sa-
rebbe stato solo il valore della cessione
in sé e per sé ma anche le condizioni
«contrattuali» previste per il riaffitto e
di gestione, da parte di Enel, degli immo-
bili oggetto della vendita. Condizioni
che - sempre secondo le prime indicazio-
ni - potrebbero essere ora state raggiun-
te.

Real Estate è una società, 100%
Enel, costituita nel 1993 per curare la
gestione e la proprietà di gran parte del
patrimonio immobiliare del gruppo. La
società ha un portafoglio che ha un valo-
re contabile di 1,5 miliardi di euro spal-
mato su 1.300 immobili, per lo più adi-
biti a uso ufficio o commerciale, ed una
superficie lorda di 2,5 milioni di metri
quadri.

ACOTEL GROUP 30485 15,74 15,71 -2,01 -9,21 7 15,74 17,81 0,4000 65,65
AISOFTWARE 3251 1,68 1,67 -0,65 -10,17 53 1,65 1,95 - 17,20
ALGOL 7040 3,64 3,61 -1,01 -15,11 4 3,58 4,28 - 12,73
ART'E' 50111 25,88 25,76 -0,04 -2,52 5 24,68 26,84 0,4000 92,65
BB BIOTECH 87035 44,95 45,54 2,82 11,04 39 40,10 44,95 - 1249,61
BUONGIORNO V 3499 1,81 1,80 -0,94 -13,25 140 1,74 2,10 - 122,49
CAD IT 19671 10,16 10,15 -1,98 -0,03 13 9,44 10,54 0,1800 91,23
CAIRO COMMUNICAT 54913 28,36 28,54 0,88 -3,60 5 28,09 29,42 1,6000 220,48
CARDNET GROUP 3311 1,71 1,70 -0,64 -9,62 8 1,43 2,32 - 8,84
CDB WEB TECH 5795 2,99 3,00 3,80 -1,58 1290 2,62 3,04 - 301,69
CDC 19492 10,07 10,12 2,03 5,41 70 8,94 10,07 0,1400 123,44
CELL THERAP 13616 7,03 7,04 -0,06 -7,17 23 6,81 8,08 - 349,06
CHL 1290 0,67 0,67 0,26 -12,81 60 0,65 0,76 - 25,43
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8866 4,58 4,59 0,02 -6,47 20 4,25 5,05 - 71,76
DATA SERVICE 31217 16,12 16,05 0,21 -27,90 3 16,09 22,36 0,5200 80,91
DATALOGIC 29207 15,08 14,97 -2,02 2,65 9 13,54 15,15 0,1500 179,55
DATAMAT 11321 5,85 5,80 1,31 4,32 65 5,38 6,06 - 159,33
DIGITAL BROS 6314 3,26 3,23 -2,06 -13,27 40 3,23 3,81 - 43,93
DMAIL GROUP 5741 2,96 2,95 -0,94 -8,97 9 2,94 3,37 0,0200 19,12
E.BISCOM 98537 50,89 50,90 1,70 2,11 288 45,29 53,62 - 2867,49
EL.EN. 29611 15,29 15,51 2,82 1,02 5 14,67 15,73 0,2500 70,67
ENGINEERING 46412 23,97 24,00 0,80 13,23 18 20,50 25,98 0,3600 299,63
EPLANET 810 0,42 0,42 -1,49 -17,99 1279 0,40 0,52 - 139,89
ESPRINET 46064 23,79 23,73 0,89 5,36 15 20,94 25,39 0,5500 113,73
EUPHON 16594 8,57 8,49 -1,00 -13,96 17 8,07 10,80 0,6000 40,79
FIDIA 9923 5,13 5,10 -1,87 -12,88 15 4,88 6,07 0,1400 24,09
FINMATICA 10771 5,56 5,49 -9,05 -41,12 1505 5,56 9,52 0,0258 257,75
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 87093 44,98 44,80 -0,67 -9,02 1 44,45 50,75 1,0000 184,42
INFERENTIA 10425 5,38 5,34 -1,93 -11,27 4 5,30 6,31 - 53,81
IT WAY 7439 3,84 3,85 -0,36 -7,51 18 3,70 4,17 0,0600 16,97
MONDO TV 64691 33,41 33,53 0,54 -0,65 15 29,96 33,86 0,3000 135,93
NTS-NETWORK 18865 9,74 9,67 -0,82 4,11 13 7,90 10,69 - 140,41
POLIGRAF S F 95594 49,37 49,25 -0,42 -5,44 1 45,15 54,85 0,3615 44,43
PRIMA INDUSTRIE 12216 6,31 6,35 -0,42 -9,09 5 6,09 6,94 - 29,02
REPLY 19107 9,87 9,88 0,12 14,29 6 8,37 9,92 0,1000 80,54
TAS 41165 21,26 21,12 -0,98 -3,58 2 19,61 22,46 1,7500 37,40
TC SISTEMA 12868 6,65 6,56 -2,10 8,72 26 2,99 7,42 - 28,71
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 11182 5,78 5,80 3,64 2,67 12672 4,95 5,97 - 2130,52
TXT 44650 23,06 23,00 -0,39 -13,01 4 22,43 26,74 - 58,27
VICURON PHARMA 36168 18,68 18,77 -0,17 23,50 19 15,13 19,38 - 1006,11

Verso l’accordo con la cordata Deutsche Bank-Cdc. E il titolo dell’ex monopolista segna il nuovo record

Enel decide la vendita degli immobili

MILANO L'Antitrust ha deciso di
infliggere all'Italgas una multa
pari a 25mila euro per omessa
comunicazione relativa
all'attività di verifica del
rendimento di combustione degli
impianti termici nel Comune di
Ancona.
Secondo l'Autorità per la
concorrenza e il mercato, infatti,
«l'attività di verifica del
rendimento di combustione degli
impianti termici costituisce un
mercato diverso da quello di
distribuzione di gas naturale».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO «Contiamo di sbarcare
in Borsa nel 2005, anno in cui
raggiungeremo il break-even.
Non c'è interesse a quotare
un'azienda che si trova in una
fase ancora iniziale di sviluppo
del business». Lo ha detto l'ad di
H3G Italia, operatore di terza
generazione nella telefonia
mobile, a margine di una
conferenza stampa per presentare
un nuovo piano tariffario.
«L' azienda sta facendo partire
una grande offensiva», ha
spiegato Novari, riferendosi al
letargo forzato di sette mesi a
causa dei problemi di
approvvigionamento dei
videofonini, ora superati, e che
ha fatto slittare a dicembre 2004
l'originario obiettivo di
raggiungere un milione di clienti
già a marzo.

NUOVO MERCATO

Italgas multata
dall’Antitrust

I CAMBI

1 euro 1,2484 dollari +0,007
1 euro 136,2800 yen +0,650
1 euro 0,6683 sterline -0,002
1 euro 1,5783 fra. svi. +0,000
1 euro 7,4520 cor. danese +0,000
1 euro 32,4650 cor. ceca +0,030
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,7170 cor. norvegese -0,020
1 euro 9,2510 cor. svedese +0,019
1 euro 1,6148 dol. australiano -0,001
1 euro 1,6707 dol. canadese -0,005
1 euro 1,8164 dol. neozelandese +0,000
1 euro 256,3000 fior. ungherese -0,750
1 euro 0,5858 lira cipriota +0,000
1 euro 237,9600 tallero sloveno -0,020
1 euro 4,8944 zloty pol. +0,022

BOT
Bot a 3 mesi  99,76 1,75
Bot a 6 mesi  99,11 1,69
Bot a 12 mesi  98,13 1,72

H3G, rinviato al 2005
lo sbarco a Piazza Affari
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,584 13,544 2,482 21,568
ALBERTO PRIMO RE 7,573 7,553 2,296 27,987
ALBOINO RE 6,712 6,692 1,436 26,427
APULIA AZ.ITALIA 10,772 10,737 2,143 19,159
ARCA AZITALIA 19,300 19,239 2,284 19,187
ARTIG. AZIONIITALIA 5,282 5,272 2,923 30,002
AUREO AZIONI ITALIA 17,979 17,917 2,720 19,232
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,364 22,278 1,701 22,926
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,444 6,422 0,750 0,000
BIM AZION.ITALIA 7,074 7,065 2,225 23,283
BIPIELLE F.ITALIA 21,923 21,859 1,084 16,581
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,892 10,831 -1,768 16,070
BIPIEMME ITALIA 14,615 14,565 1,832 20,965
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,874 4,862 2,979 25,006
BPB TIZIANO 15,733 15,693 2,958 23,892
BPVI AZ. ITALIA 4,251 4,238 2,016 17,561
C.S. AZ. ITALIA 11,584 11,548 2,386 22,336
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,894 18,829 1,882 18,636
CA-AM MIDA MID CAP 4,514 4,487 -0,638 32,066
CAPITALG. ITALIA 16,332 16,270 0,252 16,958
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,125 11,086 3,739 22,025
DUCATO GEO ITALIA 12,765 12,732 2,226 19,646
DWS AZ. ITALIA 11,505 11,476 3,267 22,212
DWS ITAL EQUITYRISK 16,834 16,790 2,266 20,691
EFFE AZ. ITALIA 6,124 6,105 2,648 19,797
EPTA AZIONI ITALIA 11,212 11,175 2,486 15,994
EPTA MID CAP ITALIA 3,980 3,955 -0,699 28,511
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,641 10,609 2,209 19,441
EUROM. AZ. ITALIANE 21,486 21,417 1,781 22,330
F&F GESTIONE ITALIA 20,430 20,382 3,161 20,517
F&F LAGEST ITALIA 3,806 3,797 3,284 17,723
F&F SELECT ITALIA 11,977 11,956 1,897 18,443
FINECO AM AZ ITALIA 12,889 12,848 2,660 23,600
FINECO AM SC ITALY 3,946 3,919 -1,177 28,618
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,562 12,524 2,363 21,536
FONDERSEL ITALIA 18,500 18,439 2,863 22,048
FONDERSEL P.M.I. 13,387 13,304 -0,052 29,281
G.P. CAPITAL 47,632 47,475 1,533 21,186
G.P. ITALY 17,456 17,398 1,524 20,878
GESTIELLE ITALIA 12,904 12,850 1,951 14,255
GESTNORD AZ.ITALIA 10,198 10,166 2,113 19,024
GRIFOGLOBAL 11,635 11,610 1,095 32,517
IMI ITALY 19,621 19,553 3,089 21,968
INVESTIRE AZION. 18,604 18,549 2,428 19,694
LEONARDO AZ. ITALIA 8,341 8,311 3,179 25,184
LEONARDO SMALL CAPS 8,061 8,018 1,435 27,326
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,857 4,850 3,231 20,402
NEXTRA AZ.ITALIA 11,779 11,739 3,825 22,012
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,116 17,055 4,213 23,066
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,465 4,441 3,070 23,172
OPTIMA AZIONARIO 5,429 5,411 2,241 17,842
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,082 5,053 -0,703 21,376
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,545 21,449 1,460 19,562
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,879 4,863 3,875 23,269
RAS CAPITAL L 20,956 20,890 2,640 20,937
RAS CAPITAL T 20,882 20,806 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,588 15,555 1,683 19,788
SAI ITALIA 18,192 18,137 2,398 20,079
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,170 26,081 2,631 19,788
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,840 11,804 2,965 18,495
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,271 4,254 1,885 23,439
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,398 13,345 2,158 21,689
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,257 13,204 2,040 21,334
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,297 16,242 2,484 19,699
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,129 16,077 2,374 19,165
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,087 6,065 2,423 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,175 10,158 1,679 23,289
ZETA AZIONARIO 18,584 18,537 3,596 21,886

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,310 8,311 8,955 25,377
ALTO AZIONARIO 16,163 16,107 7,082 27,248
AUREO E.M.U. 9,811 9,786 7,553 29,604
BIPIELLE F.EURO 9,427 9,401 4,131 24,383
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,788 12,746 5,852 24,023
BPB PRUM.AZ.EURO 4,574 4,567 8,260 45,530
BSI AZIONARIO EURO 4,211 4,199 7,423 27,916
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,798 4,799 6,765 30,986
CAPGES FF EUR SECT. 4,259 4,247 8,344 29,492
DWS AZ. EURO 3,939 3,932 5,236 26,412
EPSILON QEQUITY 3,933 3,923 7,195 35,527
EUROM. EURO EQUITY 3,328 3,318 6,598 27,902
FINECO EURO GROWTH 11,241 11,251 4,558 24,389
FINECO EURO VALUE 4,822 4,815 6,165 35,487
G.P. EURO INNOVATION 2,495 2,487 4,437 34,284
KAIROS PARTNERS S.C. 6,845 6,825 5,114 29,420
LEONARDO EURO 4,723 4,714 6,518 24,519
PRIM.AZIONI GROWTH 4,594 4,579 7,412 0,000
SANPAOLO EURO 13,832 13,794 6,139 26,725
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,733 7,714 6,589 26,480
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,640 7,622 6,466 26,031
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,721 6,716 7,433 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,420 4,409 8,520 33,092

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,116 5,139 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,356 5,366 4,467 19,022
ANIMA EUROPA 3,866 3,861 4,656 35,317
ARCA AZEUROPA 8,651 8,660 6,356 22,605
ARTIG. EUROAZIONI 3,113 3,117 4,956 22,752
ASTESE EUROAZIONI 4,768 4,771 6,263 28,000
AZIMUT EUROPA 12,735 12,752 4,351 25,357
BIM AZIONARIO EUROPA 8,552 8,566 7,749 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,995 4,956 15,491 42,714
BIPIELLE H.EUROPA 6,086 6,096 5,696 27,455
BIPIEMME EUROPA 11,574 11,568 4,989 24,626
BIPIEMME IN.EUROPA 5,002 4,979 5,195 33,815
BPVI AZ. EUROPA 3,630 3,635 5,924 22,760
CAPITALG. EUROPA 6,184 6,197 5,945 26,307
CONSULTINVEST AZIONE 8,399 8,393 4,439 30,116
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,561 1,552 6,845 56,884
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,658 5,676 6,876 28,972
DUCATO GEO EUR.CR. 5,234 5,244 4,701 20,129
DUCATO GEO EUROPA 8,360 8,370 6,742 31,695
DUCATO GEO EUROPA V. 5,692 5,686 5,701 25,679
DUCATO GEO SM.CAPS 13,710 13,635 10,103 29,780
EFFE AZ. EUROPA 2,630 2,630 5,032 19,927
EPSILON QVALUE 4,552 4,551 8,640 35,034
EPTA SELEZ. EUROPA 4,495 4,500 5,393 18,852
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,664 4,676 3,945 20,237
EUROM. EUROPE E.F. 13,759 13,754 5,554 24,246
EUROPA 2000 14,575 14,588 4,063 22,592
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,976 20,004 5,470 23,967
F&F POTENZ. EUROPA 5,718 5,730 5,246 25,340
F&F SELECT EUROPA 16,649 16,671 5,648 24,628
F&F TOP 50 EUROPA 3,137 3,135 6,411 29,521
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,481 7,490 4,717 19,581
FINECO AM AZ.EUROPA 10,634 10,668 4,275 23,594
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,285 5,287 4,509 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,604 5,584 10,948 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,320 11,330 6,903 25,194
FS BEST OF EUR. 4,417 4,400 5,393 26,780
G.P. EUROPA 3,688 3,688 4,981 25,613
G.P. EUROPA VAL. 21,784 21,781 6,664 29,336
GEO EUROPEAN EQUITY 3,692 3,692 9,750 30,505
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,745 3,745 7,214 21,749
GESTIELLE EUROPA 10,687 10,689 5,063 19,877
GESTNORD AZ.EUROPA 7,737 7,749 4,202 17,960
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,625 4,626 8,721 57,796
GRIFOEUROPE STOCK 5,624 5,610 8,362 35,747
IMI EUROPE 16,206 16,215 5,963 26,619
INVESTIRE EUROPA 10,398 10,411 5,983 25,398
INVESTITORI EUROPA 4,385 4,391 5,688 30,312
LAURIN EUROSTOCK 3,205 3,208 6,514 27,638
MC GES. FDF EUR. 5,409 5,383 7,279 27,721
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,623 4,623 5,260 22,269
NEXTRA AZ.EUROPA 3,443 3,441 5,484 26,907
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,025 16,032 5,393 26,122
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,978 5,940 8,948 44,746
OPEN FUND AZ EUROPA 3,375 3,359 6,669 28,229
OPTIMA EUROPA 2,770 2,774 6,008 22,947
PIXEL EUROPA 15,780 15,791 5,088 24,517
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,137 11,125 5,614 24,325
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,204 4,201 7,878 33,928
RAS EUROPE FUND L 13,647 13,666 5,578 26,760
RAS EUROPE FUND T 13,600 13,611 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,298 6,277 6,385 29,455
SAI EUROPA 9,568 9,582 5,642 25,007
SANPAOLO EUROPE 7,265 7,271 5,305 24,294
UNIBAN AZ. EUROPA 5,214 5,212 4,280 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,230 14,242 5,721 24,030
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,052 14,064 5,599 23,480
VEGAGEST A.EUROPA 4,308 4,313 7,138 31,142
ZETA EUROSTOCK 4,111 4,116 5,763 25,796
ZETA MEDIUM CAP 5,031 5,015 6,861 38,100

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,143 5,145 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,665 4,673 1,612 9,765
AMERICA 2000 10,551 10,575 3,158 13,403
ANIMA AMERICA 5,298 5,291 6,215 44,242
ARCA AZAMERICA 17,300 17,295 0,000 16,916
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,361 3,363 2,407 14,242
AUREO AMERICHE 3,212 3,209 3,313 14,265
AZIMUT AMERICA 10,238 10,249 4,619 17,435
BIM AZIONARIO USA 6,009 6,014 4,450 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,077 7,091 0,000 9,687
BIPIEMME AMERICHE 9,209 9,217 2,905 20,726
BPB PRUM.AZ..USA 3,702 3,698 3,610 18,882
CAPITALG. AMERICA 8,337 8,322 2,660 15,391
CRISTOFORO COLOMBO 13,957 13,988 2,040 11,034
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,014 5,020 3,232 13,670
DUCATO GEO AM.CR. 4,790 4,809 0,757 8,888
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,402 14,357 2,309 24,038
DUCATO GEO AM.VAL. 5,744 5,736 3,533 14,605
DUCATO GEO AMERICA 4,691 4,693 2,558 9,937

EFFE AZ. AMERICA 2,586 2,585 1,811 12,045
EPTA SELEZ. AMERICA 4,160 4,166 1,711 9,560
EUROCONS.AZ.AM. 4,681 4,677 0,043 8,482
EUROM. AM.EQ. FUND 15,096 15,059 3,355 10,634
F&F L.AZIONI AMERICA 3,870 3,861 2,327 12,141
F&F SELECT AMERICA 10,736 10,705 2,678 13,034
FIN.PUT. US SMC VAL 5,700 5,679 5,244 28,407
FIN.PUT. USA EQUITY 6,155 6,159 2,362 13,960
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,724 5,696 0,988 17,367
FIN.PUT. USA V.EURO 4,266 4,265 4,893 17,683
FINECO AM AZ.NORDA. 10,793 10,799 2,352 14,079
FONDERSEL AMERICA 11,002 10,979 2,554 9,440
FS BEST.OF.AM. 3,671 3,655 1,074 12,573
G.P. AMERICA VAL. 17,008 17,030 3,556 14,578
G.P. USA GROWTH 2,492 2,500 -1,150 7,832
GEO US EQUITY 2,788 2,788 4,459 15,733
GESTIELLE AMERICA 12,157 12,169 2,721 10,428
GESTNORD AZ.AM. 12,916 12,936 2,337 11,115
IMIWEST 17,397 17,398 3,057 14,356
INVESTIRE AMERICA 16,449 16,473 3,045 15,854
INVESTITORI AMERICA 3,738 3,742 2,721 11,883
KAIROS US FUND 5,780 5,769 7,916 23,875
MC GEST. FDF AME. 5,708 5,660 4,446 31,249
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,738 3,735 2,383 11,615
NEXTRA AZ.N.AM. 5,919 5,923 2,653 12,786
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,481 18,485 5,215 16,880
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,611 17,541 1,224 30,665
OPEN FUND AZ AMERICA 2,949 2,948 0,136 13,905
OPTIMA AMERICHE 4,406 4,397 3,549 16,161
PIXEL AMERICA 14,406 14,357 2,687 13,558
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,736 3,735 6,896 21,575
RAS AMERICA FUND L 13,740 13,747 2,553 9,911
RAS AMERICA FUND T 13,690 13,693 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,427 5,411 1,288 11,437
SAI AMERICA 13,355 13,340 3,744 24,627
SANPAOLO AMERICA 8,905 8,912 3,031 13,831
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,113 8,136 2,892 17,904
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,049 8,063 2,784 18,350
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,846 3,838 2,451 15,913
ZENIT S&P 100 INDEX 3,973 3,973 3,517 15,561

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,544 4,461 4,029 19,485
ANIMA ASIA 5,359 5,283 6,056 42,489
ARCA AZFAR EAST 5,240 5,159 3,414 19,389
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,301 3,118 7,946 27,206
AUREO PACIFICO 3,201 3,147 3,827 18,731
AZIMUT PACIFICO 6,055 5,971 5,414 23,320
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,723 4,625 3,757 21,821
BIPIELLE H.ORIENTE 3,551 3,527 7,900 25,967
BIPIEMME PACIFICO 4,059 3,999 4,640 23,675
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,946 4,867 5,842 30,881
CAPITALG. PACIFICO 3,044 3,003 3,537 15,918
DUCATO GEO ASIA 4,352 4,323 7,830 27,775
DUCATO GEO GIAPPONE 3,159 3,099 2,966 20,942
EFFE AZ. PACIFICO 2,991 2,936 2,361 20,169
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,194 6,099 3,596 18,614
EUROM. TIGER 9,398 9,301 10,682 34,334
F&F SELECT PACIFICO 6,917 6,810 6,073 28,330
F&F TOP 50 ORIENTE 3,431 3,382 5,439 26,558
FERDINANDO MAGELLANO 5,344 5,268 2,908 25,593
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,358 4,304 4,358 13,224
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,269 4,199 3,717 19,748
FONDERSEL ORIENTE 4,047 3,979 5,172 22,045
FS BEST OF JAP. 4,475 4,396 0,766 15,873
G.P. PACIFICO 12,286 12,076 3,793 18,579
GEO JAPANESE EQUITY 2,397 2,397 0,799 9,103
GESTIELLE GIAPPONE 4,367 4,280 1,135 13,135
GESTIELLE PACIFICO 8,622 8,561 7,159 24,344
GESTNORD AZ.PAC. 5,930 5,840 4,512 19,005
IMI EAST 5,614 5,517 4,040 21,253
INVESTIRE PACIFICO 5,421 5,336 3,831 18,492
INVESTITORI FAR EAST 4,264 4,192 4,000 18,149
MC GEST. FDF ASIA 5,986 5,959 8,187 43,137
NEXTRA AZ. ASIA 6,226 6,186 8,015 28,849
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,710 3,624 3,256 24,246
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,421 3,357 4,426 20,119
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,970 2,928 4,984 19,421
OPTIMA FAR EAST 2,953 2,901 3,396 22,582
ORIENTE 2000 7,483 7,355 4,380 27,849
PIXEL ASIA 4,051 3,990 4,219 15,512
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,033 4,903 4,224 36,470
RAS FAR EAST FUND L 4,740 4,659 3,902 17,182
RAS FAR EAST FUND T 4,727 4,645 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,069 5,997 4,153 21,819
SAI PACIFICO 3,423 3,375 5,518 25,892
SANPAOLO PACIFIC 4,653 4,583 4,679 20,983
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,207 4,120 1,252 12,306
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,156 4,070 1,144 12,052
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,395 4,361 9,738 31,155
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,269 9,175 10,609 32,908
VEGAGEST AZ.ASIA 4,835 4,739 4,090 21,391

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,907 5,860 8,465 44,249
ARCA AZPAESI EMERG. 5,166 5,121 9,588 34,812
AUREO MERC.EMERG. 4,303 4,261 9,883 37,608
AZIMUT EMERGING 4,309 4,285 9,144 34,951
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,201 5,163 6,251 37,157
BIPIELLE H.PAESI EM 8,823 8,743 9,128 29,237
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 5,159 5,108 10,899 47,064
CAPITALG. EQ EM 13,937 13,751 9,749 43,488
DUCATO GEO AM.LAT. 6,548 6,485 7,893 39,497
DUCATO GEO EUR.EST 5,414 5,353 11,353 35,791
DUCATO GEO PAESI EM. 3,493 3,466 8,884 35,809
DWS AZ. EMERGENTI 4,346 4,284 12,445 49,862
EPTA MERCATI EMERG. 7,353 7,271 9,960 40,458
EUROM. EM.M.E.F. 5,170 5,130 8,911 34,952
F&F SELECT NUOVIMERC 5,561 5,509 10,799 42,444
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,599 4,562 10,500 36,590
G.P. EMERGING MKT 6,189 6,145 11,213 37,137
GESTIELLE EM. MARKET 7,645 7,590 10,286 35,071
GESTNORD AZ.P. EM. 5,440 5,387 9,062 34,854
INVESTIRE PAESI EME. 5,342 5,296 12,605 39,296
MC GEST. FDF P. EMER 6,626 6,580 12,918 51,555
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,776 7,704 10,659 44,428
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,972 7,889 15,973 43,640
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,787 4,742 11,222 34,731
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,533 5,470 10,793 37,980
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,209 6,140 11,233 35,331
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,720 5,660 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,740 5,682 11,197 40,928
SAI PAESI EMERGENTI 3,923 3,876 12,086 40,458
SANPAOLO ECON. EMER. 5,647 5,594 10,250 35,096
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,820 6,742 8,963 47,747
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,950 6,871 9,071 49,398
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,945 5,881 9,323 41,111
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,928 5,864 9,353 41,716
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,975 7,872 12,832 36,162
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,956 7,842 13,511 36,819

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,250 9,213 4,026 37,957
DWS LONDRA 4,976 5,001 1,696 18,223
DWS NEW YORK 9,103 9,106 5,567 24,973
DWS PARIGI 12,051 12,015 6,008 27,645
DWS TOKYO 5,048 4,967 4,622 25,572
EUROM. JAPAN EQUITY 2,882 2,824 2,380 17,537
F&F SELECT GERMANIA 9,394 9,385 6,015 49,301
G.P. JAPAN 2,548 2,489 2,165 14,620
GESTIELLE EAST EUROP 7,705 7,614 15,034 41,066
ZETA SWISS 22,023 22,060 6,002 31,074

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,473 9,458 3,507 14,644
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,571 5,543 6,013 20,246
ALTO INTERN. AZ. 4,122 4,116 4,223 17,637
ANIMA FONDO TRADING 12,694 12,623 5,730 37,978
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,261 6,238 3,198 17,247
ARCA 27 11,475 11,457 4,167 19,693
ARCA 5STELLE E 3,370 3,351 4,012 20,919
ARCA MULTFIFONDO F 4,056 4,032 3,787 17,531
AUREO BLUE CHIPS 3,746 3,747 3,481 16,083
AUREO GLOBAL 8,907 8,885 4,127 18,523
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,266 5,267 3,621 13,614
AZIMUT BORSE INT. 11,206 11,200 4,729 20,741
AZIMUT C ACC 5,169 5,154 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,259 3,254 4,155 22,106
BDS ARCOB.CRESCITA 5,686 5,632 4,025 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,672 3,671 3,291 28,752
BIPIELLE H.GLOBALE 16,027 16,015 3,333 16,062
BIPIELLE PROFILO 5 3,763 3,761 2,117 14,586
BIPIEMME COMPARTO 90 3,837 3,806 4,068 18,134
BIPIEMME GLOBALE 19,306 19,281 3,785 21,689
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,731 2,710 3,565 18,533
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,682 3,655 5,683 22,856
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,150 4,144 4,481 22,890
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,874 3,861 3,307 20,874
BPB RUBENS 7,283 7,267 4,641 19,511
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,477 3,472 4,102 16,795
BSI AZIONARIO INTER. 4,559 4,545 5,313 19,659
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,768 6,777 2,732 17,663
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,926 2,917 5,063 19,088
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,120 4,102 4,436 16,516
CARIGE AZ 5,751 5,737 5,368 19,118
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,764 3,755 5,552 19,720
CONSULTINVEST GLOBAL 3,801 3,785 3,909 29,904
DUCATO GEO GL.CR. 5,110 5,109 2,078 10,822
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,827 2,828 3,439 14,268
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,188 3,171 4,765 37,118
DUCATO GEO GL.VAL. 3,019 3,012 4,175 12,691
DUCATO GEO GLOBALE 19,218 19,213 3,668 15,382
DUCATO GEO TENDENZA 2,699 2,698 3,410 15,887
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,443 3,423 3,736 20,216
DUCATO MEGATRENDS 3,503 3,481 5,353 19,966
DUCATO SMALL CAPS 4,081 4,056 4,964 35,626
DWS PANIERE BORSE 5,261 5,248 4,178 17,224

EFFE AZ. GLOBALE 2,802 2,802 2,750 15,499
EFFE AZ. TOP 100 2,716 2,720 2,996 13,878
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,779 3,756 5,382 19,816
EPTA CARIGE EQUITY 2,551 2,550 3,238 13,580
EPTA EXECUTIVE RED 3,754 3,725 3,874 20,205
EPTAINTERNATIONAL 9,797 9,792 3,257 12,908
EUROCONSULT AZ.INT. 4,863 4,866 1,651 9,330
EUROM. BLUE CHIPS 10,971 10,943 2,898 13,489
EUROM. GROWTH E.F. 6,428 6,429 2,406 12,476
F&F GESTIONE INTERN. 12,471 12,446 3,743 16,595
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,742 10,719 3,797 16,748
F&F TOP 50 4,984 4,969 3,768 13,402
FIDEURAM AZIONE 11,958 11,936 4,164 19,784
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,148 5,124 4,976 25,530
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,932 5,906 4,880 32,618
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 4,006 3,989 6,091 22,770
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,553 6,545 2,279 9,729
FINECO AM AZ INTERN. 11,424 11,405 3,040 24,120
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,549 3,530 3,079 15,678
G.P. GLOBAL 12,234 12,222 5,049 16,915
G.P. SPECIAL 8,368 8,367 2,248 15,965
G.P. WORLD TOP 50 2,919 2,927 2,601 14,247
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,700 5,638 4,034 22,160
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,503 3,485 2,547 13,366
GESTIELLE INTERNAZ. 9,889 9,870 3,150 11,627
GESTNORD AZ.INT. 2,680 2,671 3,395 17,544
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,020 7,961 6,211 37,376
INVESTIRE INT. 8,906 8,914 4,396 19,736
LEONARDO EQUITY 2,922 2,911 4,731 18,348
MC GEST. FDF MEGA. W 5,959 5,895 5,357 32,012
MC GEST. FDF MEGA.H 5,585 5,566 5,357 26,587
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,213 5,190 3,845 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,291 10,245 3,698 0,000
MGRECIAAZ. 5,192 5,179 5,486 19,521
ML MSERIES EQUITIES 3,914 3,888 5,102 20,654
MULTIFONDO C. D10/90 4,058 4,053 2,760 15,284
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,126 4,120 4,535 17,718
NEXTRA AZ.INTER. 13,958 13,925 5,351 18,660
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,135 12,045 4,181 35,345
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,093 18,054 5,302 18,441
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,356 3,344 3,676 16,447
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,016 4,006 1,133 19,738
OPEN FUND AZ INT. 2,953 2,943 2,928 18,690
OPTIMA INTERNAZION. 4,610 4,597 3,969 18,145
PIXEL GLOBALE 10,958 10,926 3,592 13,261
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,367 3,350 4,016 19,779
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,580 3,564 3,289 19,973
PRIM. AZIONI VALUE 4,277 4,263 3,685 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,461 5,426 4,337 35,677
RAS BLUE CHIPS L 3,398 3,401 3,883 14,914
RAS BLUE CHIPS T 3,393 3,394 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,712 11,707 2,728 17,520
RAS GLOBAL FUND T 11,678 11,669 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,540 3,527 3,448 20,081
RAS RESEARCH L 3,102 3,093 3,091 22,803
RAS RESEARCH T 3,099 3,090 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,397 11,413 3,075 12,043
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,471 14,441 3,631 14,658
SAI GLOBALE 9,999 9,964 4,658 19,420
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,271 11,264 4,091 17,947
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,084 7,080 4,886 22,096
SANPAOLO STRAT.90 6,135 6,119 5,648 26,209
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,329 5,311 4,819 23,015
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,520 12,480 4,065 21,660
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,389 12,349 4,039 21,747
VENT.STR.AGGRESS. 4,473 4,455 4,583 22,013
ZENIT ET. & RICERCA 4,955 4,970 2,972 12,358
ZETA STOCK 12,071 12,051 3,516 16,865

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,234 4,229 7,244 17,840
AZIMUT ENERGY 4,982 4,968 11,930 19,558
BIPIEMME RIS. BASE 4,599 4,591 6,929 15,033
DUCATO COMMODITY 4,330 4,308 5,610 26,239
DUCATO SET ENERGIA 5,379 5,371 9,351 11,923
DUCATO SET MAT.P. 9,495 9,447 3,465 19,615
GESTNORD AZ.EN. 4,436 4,432 9,911 13,685
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,141 6,097 8,767 20,554
RAS ENERGY L 5,558 5,549 0,000 0,000
RAS ENERGY T 5,544 5,534 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,247 10,232 6,640 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,285 5,266 6,317 22,650
UNICREDIT-RISN-B 5,203 5,185 6,444 23,763

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,966 2,960 1,854 19,164
NEXTRA AZ.INDUST. 5,208 5,188 3,251 26,500
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,538 9,520 3,180 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,968 3,951 2,985 16,091
AZIMUT CONSUMERS 4,593 4,587 3,961 11,806
DUCATO SET CONS.ALFA 5,457 5,444 2,287 19,019
DUCATO SET CONS.BETA 0,871 0,868 4,187 9,148
F&F SELECT FASHION 4,515 4,508 3,936 21,862
GESTIELLE W.CONSUMER 4,295 4,279 2,189 14,381
GESTNORD AZ .TMP L. 3,565 3,554 1,945 15,973
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,499 6,476 4,975 21,047
RAS CONSUM.GOODS L 5,843 5,820 4,920 12,430
RAS CONSUM.GOODS T 5,837 5,815 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,318 3,308 2,471 18,204
RAS LUXURY T 3,315 3,306 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,837 9,800 4,349 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,831 9,809 2,492 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,759 3,760 2,397 7,125
CAPITALG. C. GOODS 11,198 11,200 3,074 5,901
DUCATO SET FARM. 4,810 4,819 3,597 7,703
EPTA H. CARE FUND 3,610 3,616 3,172 9,096
EUROM. GREEN E.F. 8,937 8,940 2,512 7,571
G.P. HEALTH EUROPA 3,834 3,824 3,622 25,787
GESTIELLE PHARMATECH 2,932 2,939 4,045 14,086
GESTNORD AZ.BIOT. 3,729 3,733 10,130 35,305
GESTNORD AZ.FARM. 3,623 3,631 2,028 5,905
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,357 6,363 2,022 7,636
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,430 4,429 2,191 7,264
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,289 6,305 1,747 7,266
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,281 6,292 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,660 14,680 2,863 7,588
UNICREDIT-PH-A 11,031 11,005 2,044 8,530
UNICREDIT-PH-B 10,875 10,850 1,931 8,080

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,124 4,110 3,307 24,894
AZIMUT REAL ESTATE 5,918 5,877 9,007 26,968
BIPIEMME FINANZA 4,101 4,087 6,326 25,451
DUCATO SET FINANZA 3,664 3,656 6,111 24,414
EPTA FINANCE FUND 4,329 4,319 6,599 30,746
F&F SELECT N FINANZA 4,166 4,155 6,005 26,013
G.P. FIN. EUROPA 3,772 3,777 6,254 32,864
GESTIELLE WORLD FIN 3,929 3,915 5,025 19,933
GESTNORD AZ.BANCHE 9,666 9,654 2,568 19,614
NEXTRA AZ.FINANZA 6,192 6,147 6,575 29,567
RAS FINANCIAL SERV. L 4,799 4,786 5,542 28,247
RAS FINANCIAL SERV. T 4,793 4,781 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,180 23,134 5,048 25,487

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,870 1,869 -0,213 24,335
DUCATO HIGH TECH 2,971 2,953 2,413 23,176
DUCATO SET TECN. 1,529 1,531 1,258 23,406
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,865 1,868 -2,048 15,551
EUROCONS.TECNOL. 4,016 4,017 1,851 23,190
EUROM. HI-TECH E.F. 11,745 11,738 0,548 25,588
GESTIELLE HIGH TECH 1,958 1,961 0,205 23,767
GESTNORD AZ.TECN. 1,150 1,153 -0,777 23,922
KAIROS PAR.H-T FUND 2,514 2,522 0,119 29,122
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,529 3,531 0,142 21,022
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,051 1,049 3,956 21,363
PIXEL I.T. 4,651 4,652 -0,064 22,847
PIXEL INTERNET 2,293 2,290 -0,736 10,613
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,708 3,715 -0,054 27,073
RAS HIGH TECH L 2,323 2,324 1,220 30,726
RAS HIGH TECH T 2,317 2,318 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,441 4,447 0,680 26,416
ZENIT INTERNETFUND 1,719 1,725 -0,348 25,109

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,319 5,321 6,700 18,279
G.P. TMT EUROPA 3,163 3,172 8,694 36,043
GESTIELLE WORLD COMM 5,686 5,688 3,949 11,359
GESTNORD AZ.TEL. 3,845 3,846 6,451 17,692
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,302 8,305 9,222 27,214

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,590 5,542 10,018 18,886
EPTA UTILITIES FUND 3,180 3,149 7,035 15,051
G.P. UTIL. EUROPA 4,638 4,581 12,847 25,725
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,267 4,228 6,675 15,888
SANPAOLO UTILITIES 8,726 8,650 6,130 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,904 1,909 1,655 19,975
AZIMUT GENERATION 5,045 5,048 4,581 20,550
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,124 3,128 1,660 23,821
BIPIEMME BENESSERE 4,155 4,157 4,005 9,400
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,372 7,381 1,000 21,731
BIPIEMME TEMPO L. 4,099 4,088 2,296 21,632
DUCATO SET IMMOB. 7,230 7,164 9,929 26,753
EFFE AZ. B. SECTOR 2,551 2,548 0,830 15,221
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,942 4,890 8,164 24,893
F&F SELECT HIGH TECH 1,752 1,758 7,156 33,333
FS INFO TECNOLOG. 3,626 3,592 0,638 23,082
GESTIELLE WORLD NET 1,476 1,475 2,929 22,795
GESTIELLE WORLD UTI 3,769 3,749 6,680 9,660

GESTNORD AZ.AMB. 6,169 6,113 6,767 25,030
GESTNORD AZ.ED. 4,861 4,826 7,926 28,666
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,299 6,255 7,491 25,653
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,831 1,837 -0,055 23,217
OPTIMA TECNOLOGIA 2,911 2,911 2,105 21,090
PIXEL GLOBAL BRAND 4,448 4,434 3,322 19,185
PIXEL REAL ESTATE 5,312 5,267 7,705 27,234
RAS ADVANCED SERV. L 2,419 2,410 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,416 2,407 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,861 4,866 3,845 26,787
RAS MULTIMEDIA T 4,848 4,851 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,695 11,674 3,203 17,538
UNICREDIT-SERV-B 11,504 11,484 3,092 17,053

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,745 3,746 3,740 18,139
AUREO FF AGGRESSIVO 3,371 3,340 4,268 20,998
AUREO MULTIAZIONI 7,134 7,115 4,055 18,623
BIPIELLE H.CRESTITA 3,516 3,511 1,005 14,640
BIPIELLE H.VALORE 4,029 4,017 4,977 22,761
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,168 3,151 7,572 31,616
CAPITALG. SMALL CAP 5,718 5,679 -0,157 30,697
DUCATO ETICO GL. 3,371 3,368 3,564 18,447
EUROM. RISK FUND 29,330 29,232 1,801 22,254
GESTIELLE ETICO AZ. 4,947 4,944 2,042 11,746
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,952 3,922 5,246 18,536
PIXEL INIZIATIVA 17,591 17,568 3,507 20,051
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,096 6,088 2,385 15,127

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,788 3,772 3,413 16,662
ARCA MULTFIFONDO E 4,218 4,198 2,979 13,174
AUREO FF DINAMICO 3,556 3,526 3,643 17,166
AZIMUT C EQU 5,154 5,145 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,219 5,205 3,654 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,571 5,533 3,416 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,481 4,469 1,014 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,128 4,101 3,200 13,844
BIPIEMME VALORE 4,180 4,170 3,542 16,111
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,225 3,209 3,932 17,830
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,401 4,387 3,969 21,810
DUCATO EQUITY 70 3,906 3,889 2,817 13,778
DUCATO MIX 75 4,080 4,078 3,343 12,863
DWS BIL. 50-90 3,400 3,399 2,968 11,879
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,979 3,952 3,030 14,339
F&F LAGEST PORT. 3 4,534 4,532 2,602 10,964
FINECO AM PROF.DINA. 4,115 4,109 3,470 17,303
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,865 3,849 2,711 13,045
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,788 3,771 2,767 11,477
IMINDUSTRIA 11,418 11,400 2,698 13,420
MULTIFONDO C. C30/70 4,205 4,201 2,014 10,979
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,735 3,718 4,242 14,676
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,756 3,737 2,932 14,687
RAS MULTIPARTNER70 3,989 3,977 3,155 16,061
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,489 18,471 4,304 17,249
SANPAOLO STRAT.70 5,881 5,869 4,849 20,661
VITAMIN LONG T.PLUS 5,623 5,612 3,765 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,415 17,391 3,562 9,069
ALTO BILANCIATO 14,737 14,726 4,852 17,249
ARCA 5STELLE C 4,247 4,235 2,783 12,354
ARCA BB 28,775 28,714 2,559 11,006
ARCA MULTFIFONDO D 4,415 4,397 2,531 10,513
ARTIG. MIX 4,248 4,242 1,749 9,456
AUREO BILANCIATO 22,362 22,316 2,951 10,945
AZIMUT BIL. 19,603 19,579 3,163 14,711
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,352 6,347 3,825 12,544
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,170 5,159 2,988 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,448 5,418 3,045 0,000
BIM BILANCIATO 19,037 19,024 3,260 16,264
BIPIELLE PROFILO 3 10,938 10,915 -0,346 6,796
BIPIEMME COMPARTO 50 4,492 4,481 3,550 13,006
BIPIEMME INTERNAZ. 11,365 11,349 3,047 11,937
BN INIZIATIVA SUD 11,789 11,761 3,033 13,236
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,095 4,083 2,401 9,433
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,596 3,582 3,155 13,618
BNL SKIPPER 3 4,434 4,431 2,639 10,463
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,591 4,578 2,615 13,526
CAPITALG. BILANC. 17,349 17,297 2,961 10,708
CONS. BILAN 5,024 5,017 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,163 4,149 2,160 9,179
DUCATO EQUITY 50 4,179 4,165 2,176 9,427
DUCATO MIX 50 4,346 4,344 2,597 7,868
DWS BIL. 30-70 4,526 4,522 2,561 8,667
EFFE LIN. DINAMICA 4,222 4,205 3,837 11,487
EPSILON LONG RUN 4,617 4,603 5,171 16,151
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,235 4,213 1,852 8,284
EPTACAPITAL 13,250 13,250 4,281 11,984
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,427 5,413 2,416 8,540
EUROCONSULT BIL.INTE 5,160 5,159 0,781 4,200
EUROM. CAPITALFIT 27,524 27,470 2,541 13,422
F&F EURORISPARMIO 20,132 20,127 3,220 14,706
F&F LAGEST PORT. 2 4,675 4,673 2,455 6,516
F&F PROFESSIONALE 50,309 50,219 3,412 12,137
FIDEURAM PERFORMANCE 10,857 10,837 1,810 7,177
FIN.PUT. GL BAL 4,783 4,773 3,663 11,883
FINECO AM PROF.ATT. 4,929 4,924 2,666 10,244
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,488 17,454 3,706 18,066
FONDERSEL 41,000 40,915 2,708 9,121
FONDERSEL TREND 8,157 8,127 2,837 5,184
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,311 4,294 1,795 8,617
G.P. REND 24,032 24,014 3,519 13,358
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,162 4,146 1,364 7,075
GEO GLOB BAL.1 5,793 5,793 5,003 17,243
GESTIELLE GL.ASS.3 10,650 10,625 1,982 4,947
GESTNORD BIL.EURO 12,921 12,896 4,303 12,926
GESTNORD BIL.INT. 11,513 11,482 1,912 7,417
GRIFOCAPITAL 17,646 17,561 4,143 20,278
IMI CAPITAL 27,979 27,947 1,998 10,319
INVESTIRE BIL. 12,918 12,900 2,264 10,637
MC GEST. FDF BILAN. 5,733 5,715 4,142 19,587
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,125 5,109 2,994 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,107 10,075 2,807 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,408 4,406 1,450 6,964
NEXTAM P.BILANCIATO 5,142 5,132 2,288 11,783
NEXTRA BIL. INTER. 8,398 8,383 2,502 8,726
NEXTRA BILAN.EURO 31,575 31,545 3,657 12,383
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,284 4,272 3,279 10,044
OPEN FUND BIL.INT. 4,003 4,003 1,625 8,189
OPEN FUND GESTNORD 3,943 3,935 1,834 6,943

PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,043 4,031 2,096
9,418
PIXEL PORTFOLIO 29,977 29,922 3,408 11,368
PRIM.BIL.EURO 5,130 5,126 3,490 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,205 11,185 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,512 23,530 3,349 13,382
RAS BIL. EUROPA T 23,449 23,456 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,223 11,210 2,531 11,794
RAS MULTIPARTNER50 4,444 4,434 2,823 12,137
SAI BILANCIATO 3,504 3,493 1,477 7,782
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,577 5,570 3,546 10,677
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,038 23,012 3,826 12,688
SANPAOLO STRAT.50 5,654 5,646 3,877 14,477
UNICREDIT-BI.EU-A 19,500 19,498 2,486 10,051
UNICREDIT-BI.EU-B 19,297 19,296 2,371 9,592
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,365 13,324 2,532 10,830
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,209 13,168 2,419 10,351
VENT.STR.BILANC. 4,776 4,761 3,713 14,067
VITAMIN LONG TERM 5,505 5,497 3,322 0,000
ZETA BILANCIATO 15,915 15,902 2,525 9,691
ZETA GROWTH & INCOME 3,825 3,831 3,687 15,315

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,967 4,960 1,825 5,816
ARCA 5STELLE B 4,595 4,587 2,293 9,041
ARCA MULTFIFONDO B 4,786 4,777 1,506 4,043
ARCA MULTFIFONDO C 4,553 4,539 1,902 6,828
ARCA TE 14,572 14,540 1,774 5,663
AUREO FF PONDERATO 4,587 4,570 1,415 3,943
AZIMUT C CON 5,077 5,073 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,745 6,736 2,321 6,996
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,124 5,116 2,521 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,307 5,289 2,254 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,890 4,890 -0,020 0,597
BIPIELLE PROFILO 2 7,383 7,370 0,285 4,235
BIPIEMME COMPARTO 30 4,714 4,707 2,657 8,094
BIPIEMME MIX 5,012 5,002 3,362 8,461
BIPIEMME VISCONTEO 28,412 28,381 1,817 8,022
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,632 4,624 1,668 5,392
BNL SKIPPER 1 5,320 5,317 1,818 7,021
BNL SKIPPER 2 4,763 4,761 2,254 7,809
BPB PRUM.BIL.E.R/C 5,015 5,008 3,041 9,188
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,907 4,897 1,657 7,093
DUCATO EQUITY 30 4,411 4,400 1,566 5,024
DUCATO MIX 25 4,801 4,798 1,159 3,004
DWS BIL. 10-50 5,106 5,100 1,652 3,654
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,447 4,431 0,702 1,669
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,264 5,258 2,333 3,745
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,463 4,451 2,222 4,987
F&F LAGEST PORT. 1 5,336 5,333 1,677 1,464
FINECO AM PROF.MODER. 10,602 10,587 2,208 5,861
FINECO AM VALORE PR85 4,723 4,715 1,417 3,280
FINECO AM VALORE PR90 5,062 5,052 1,200 2,677
FS HIGH YIELD 5,339 5,331 2,201 0,000
FS PRUDENT 5,304 5,297 2,394 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,927 4,918 1,191 3,836
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,792 4,783 0,948 2,833
GEO GLOBAL BAL.3 5,328 5,328 3,617 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,101 5,095 2,491 4,679
GESTIELLE GL.ASS.2 11,089 11,065 0,791 -0,063
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,033 5,023 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,035 5,021 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,048 5,038 2,186 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,016 9,996 2,069 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,599 4,598 1,703 6,065
RAS MULTIPARTNER20 5,174 5,168 2,395 6,046
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,172 6,169 1,463 4,363

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,467 6,461 2,342 6,260
SANPAOLO STRAT.30 5,114 5,110 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,057 5,051 2,286 6,217
VITAMIN MEDIUM TERM 5,318 5,311 2,763 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,956 8,955 0,686 1,634
ALTO MONETARIO 6,331 6,330 0,620 1,442
ARCA MM 12,832 12,827 1,351 2,247
ARTIG. BREVE TERMINE 5,576 5,575 1,069 1,641
ASTESE MONETARIO 5,376 5,375 0,973 1,849
AUREO MONETARIO 5,670 5,669 1,016 1,656
BANCOPOSTA MONETARIO 5,403 5,401 0,896 1,809
BIM OBBLIG.BT 5,694 5,693 0,743 1,660
BIPIELLE F.MONETARIO 12,971 12,967 0,918 2,029
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,516 8,514 0,507 1,696
BIPIEMME MONETARIO 10,633 10,631 0,625 1,819
BIPIEMME TESORERIA 6,038 6,037 0,499 1,838
BPB PRUM.EURO B.T. 5,352 5,350 1,057 1,807
BPVI BREVE TERMINE 5,530 5,530 0,436 1,041
C.S. MON. ITALIA 6,998 6,998 0,387 1,597
CAPITALG. BOND BT 9,213 9,211 0,590 1,644
CARIGE MON. 10,247 10,245 0,836 1,991
CARIPARMA NEXTRA MON 6,482 6,481 0,809 1,918
CR CENTO VALORE 6,200 6,198 0,977 2,074
DUCATO FIX EURO BT 5,587 5,585 0,776 1,619
DUCATO FIX EURO TV 5,443 5,442 0,591 1,492
DWS FAMIGLIA 6,615 6,615 0,258 1,255
DWS MONETARIO 8,597 8,595 0,644 1,201
EFFE OB. EURO BT 5,595 5,594 0,774 1,635
EPSILON LOW COSTCASH 5,518 5,517 0,473 1,696
EPTA CARIGE CASH 5,659 5,658 0,820 1,799
ETICA VAL.RESP.MON. 5,124 5,123 0,906 2,480
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,772 7,770 0,830 1,675
EUROM. CONTOVIVO 10,994 10,992 0,650 1,580
EUROM. LIQUIDITA' 6,480 6,479 0,279 1,234
EUROM. RENDIFIT 7,516 7,513 0,899 1,691
F&F LAGEST MONETARIO 7,396 7,395 0,571 1,371
F&F MONETA 6,426 6,425 0,674 1,693
F&F RISERVA EURO 7,506 7,505 0,603 1,501
FIDEURAM SECURITY 8,728 8,727 0,380 1,147
FINECO AM MONETARIO 11,804 11,803 0,588 1,479
FINECO BREVE TERMINE 8,048 8,045 1,169 1,925
FONDERSEL REDDITO 12,595 12,591 1,108 1,877
G.P. MONETARIO EURO 14,732 14,729 0,732 1,719
GEO EUROPA ST BOND 1 5,912 5,912 1,008 2,479
GEO EUROPA ST BOND 2 5,921 5,921 0,920 2,493
GEO EUROPA ST BOND 3 5,904 5,904 0,923 2,464
GEO EUROPA ST BOND 4 5,890 5,890 0,891 2,721
GEO EUROPA ST BOND 5 5,966 5,966 1,016 2,561
GEO EUROPA ST BOND 6 5,945 5,945 1,054 2,801
GESTIELLE BT EURO 6,693 6,692 0,905 1,795
GRIFOCASH 6,045 6,043 1,094 2,449
IMI 2000 15,450 15,448 0,377 1,113
INVESTIRE EURO BT 6,495 6,494 1,105 1,978
LAURIN MONEY 6,191 6,189 0,962 1,960
LEONARDO MONETARIO 5,136 5,134 1,082 2,148
MGRECMON. 8,616 8,614 0,819 1,892
NEXTRA EURO MON. 13,769 13,766 0,827 1,993
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,267 6,267 0,368 1,424
NORDFONDO OB.EURO BT 7,930 7,928 0,698 1,498
OPTIMA REDDITO 5,868 5,865 1,400 1,857
PASSADORE MONETARIO 6,274 6,272 0,852 1,983
PERSEO RENDITA 6,282 6,279 0,835 1,799
PIXEL EUROBOND 8,022 8,020 0,969 1,725
RAS CASH L 6,144 6,143 0,672 1,269
RAS CASH T 6,137 6,129 0,000 0,000
RAS MONETARIO 13,987 13,985 0,713 1,370
RISPARMIO IT.CORR. 12,156 12,152 1,056 1,766
SAI EUROMONETARIO 15,212 15,204 0,509 3,202
SANPAOLO OB. EURO BT 6,894 6,892 1,219 1,832
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,857 8,854 1,142 1,455
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,288 5,288 1,218 1,824
SICILFONDO MONETARIO 8,357 8,355 0,808 1,815
TEODORICO MONETARIO 6,508 6,507 0,821 1,974
UNIBAN MONETARIO 5,030 5,029 0,600 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,652 11,648 1,049 1,898
UNICREDIT-MON-B 11,592 11,588 0,993 1,675
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,108 5,107 0,216 1,531
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,107 5,105 0,989 0,000
ZENIT MONETARIO 6,553 6,552 -0,592 0,383
ZETA MONETARIO 7,493 7,492 0,442 1,476

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,031 5,027 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,900 5,896 1,409 4,203
APULIA OBB.EURO MT 6,816 6,809 1,595 1,716
ARCA RR 7,599 7,588 2,316 2,620
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,962 5,954 2,212 2,159
ASTESE OBBLIGAZION. 5,336 5,330 2,010 1,288
AUREO RENDITA 17,391 17,369 2,240 2,396
AZIMUT FIXED RATE 8,804 8,788 2,360 2,253
AZIMUT REDDITO EURO 13,623 13,607 1,657 1,946
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,782 5,774 2,463 2,536
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,058 5,053 1,607 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,693 5,686 2,651 2,429
BIPIELLE F.CEDOLA 6,337 6,329 2,201 2,202
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,973 5,962 2,841 2,664
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,833 13,816 2,089 2,611
BIPIEMME EUROPE BND 6,092 6,085 2,078 2,061
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,572 5,565 2,239 2,577
BPVI OBBL. EURO 5,742 5,736 1,809 2,207
BSI OBBLIG. EURO 5,428 5,425 1,705 1,934
C.S. OBBL. ITALIA 7,695 7,681 1,921 2,286
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,108 16,086 2,143 2,202
CAPITALG. BOND EUR 9,263 9,255 2,139 2,184
CARIGE OBBL 9,299 9,292 1,296 2,232
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,565 8,558 1,313 2,293
CLUB A BOND EUR 5,528 5,521 2,332 2,030
DUCATO FIX EURO MT 6,532 6,527 1,840 2,996
DWS EURO RISK 11,538 11,529 1,175 2,825
DWS OBBL. EURO 6,039 6,034 1,020 2,478
DWS OBBL. EUROPA 12,611 12,599 1,253 2,412
EFFE OB. ML TERMINE 6,552 6,545 1,708 1,534
EPSILON Q INCOME 6,051 6,041 2,716 2,646
EPTA CARIGE BOND 5,830 5,825 1,656 2,030
EPTA LT 7,616 7,600 3,254 2,421
EPTA MT 7,009 7,001 2,771 2,261
EPTABOND 19,296 19,278 1,643 1,907
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,220 5,212 2,273 1,854
EUROM. EURO LONGTERM 7,105 7,097 1,922 2,926
EUROM. REDDITO 13,265 13,254 1,082 1,523
EUROMONEY 6,919 6,911 2,300 1,707
F&F BOND EUROPA 8,647 8,638 1,300 2,757
F&F EUROREDDITO 11,663 11,653 1,391 3,030
F&F LAGEST OBBL. 16,310 16,297 1,191 2,766
FINECO AM EURO BD. 7,981 7,972 1,994 2,255
FINECO AM EUROBB MT 5,524 5,519 1,900 2,715
FINECO REDDITO 13,533 13,514 2,228 2,632
FONDERSEL EURO 6,746 6,736 2,011 2,383
G.P. BOND EURO 8,488 8,476 2,191 1,958
GESTIELLE ETICO OBB. 5,249 5,242 2,180 2,180
GESTIELLE LT EURO 6,630 6,618 3,143 2,775
GESTIELLE MT EURO 12,694 12,682 2,338 2,503
IMIREND 8,685 8,815 1,635 1,579
INVESTIRE EURO BOND 5,917 5,909 2,141 2,370
ITALMONEY 6,798 6,789 2,035 1,850
LEONARDO OBBL. 6,140 6,129 2,163 2,231
NEXTRA BONDEURO 6,432 6,423 2,079 2,274
NEXTRA BONDEURO MT 8,987 8,980 1,330 2,404
NEXTRA LONG BOND E 7,742 7,725 2,124 2,326
NEXTRA SR BOND 5,107 5,107 1,089 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,772 14,758 1,617 1,750
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,448 7,441 1,972 1,999
OPEN F.OBB.EURO 5,316 5,313 2,074 1,373
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,965 5,958 1,861 1,792
PIXEL EUROREDDITO 16,694 16,667 2,524 2,846
PRIM.BOND EURO 4,963 4,956 1,993 0,000
RAS OBBL. L 27,214 27,175 2,482 2,586
RAS OBBL. T 27,142 27,096 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,180 11,170 1,489 3,586
SANPAOLO OB. EURO D. 11,528 11,507 2,036 1,775
SANPAOLO OB. EURO LT 6,825 6,806 2,678 1,881
SANPAOLO OB. EURO MT 6,905 6,898 2,160 1,769
TEODORICO OB. EURO 5,659 5,655 1,271 1,634
UNIBAN OBB. EURO 5,035 5,031 0,700 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,002 6,992 2,249 2,593
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,964 6,954 2,171 2,367
UNICREDIT-OB.EU-A 6,044 6,035 2,754 2,337
UNICREDIT-OB.EU-B 6,012 6,003 2,717 2,123
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,178 5,169 3,065 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,514 5,506 1,753 2,453
ZETA OBBLIGAZION. 15,927 15,914 1,452 2,775
ZETA REDDITO 6,793 6,788 1,192 1,676

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,923 4,923 -4,166 -1,560
AUREO CORP.EUROPA 5,170 5,166 1,852 2,722
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,179 6,174 1,779 5,914
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,988 5,980 2,080 4,887
CAPITALG. BOND CORP. 6,221 6,214 2,353 5,871
DUCATO FIX IMPRESE 5,785 5,780 2,028 5,258
EFFE OB. CORPORATE 5,689 5,682 1,990 5,177
EPTA EUROPA 6,327 6,318 2,794 2,995
EPTA TV 6,215 6,215 0,323 1,354
F&F CORPOR.EUROBOND 6,601 6,594 2,088 5,145
G.P. CORP.BOND EURO 5,786 5,777 2,280 4,857
GESTIELLE CORP. BOND 5,682 5,676 1,864 3,895
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,214 6,205 2,457 5,126
NEXTRA CORP. BREVET. 7,170 7,168 1,086 3,151
NORDFONDO OBB.EURO C 6,174 6,165 2,388 4,150
PRIM.BOND C.EURO 5,122 5,116 2,502 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,208 5,200 2,238 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,113 5,105 2,240 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,154 6,149 1,769 6,989

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,924 5,923 3,224 16,385

GESTIELLE H.R. BOND 4,653 4,652 2,874 16,151
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,271 5,265 4,438 29,445
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,637 4,637 1,845 7,812

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,043 8,045 -2,728 -8,958
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,477 6,465 -2,733 -8,967
G.P. BOND DOLLARI 5,684 5,683 -2,705 -10,063
GEO USA ST BOND 2 6,202 6,202 1,010 3,126
GESTIELLE CASH DLR 5,284 5,285 -3,170 -9,598
NEXTRA CASHDOLLARO 11,852 11,855 -3,336 -10,787
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,726 14,723 -3,255 -10,112

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,737 7,720 -1,827 -9,762
ARTIG. AREADOLLARO 4,835 4,823 -2,402 -9,778
AUREO DOLLARO 5,312 5,290 -1,337 -8,256
AZIMUT REDDITO USA 5,450 5,442 -1,908 -8,909
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,981 6,972 0,000 -8,971
BIPIEMME US BOND 4,580 4,577 -1,251 -6,588
CAPITALG. BOND-$ 6,307 6,280 -1,638 -10,003
CLUB A BOND USD 4,688 4,675 0,515 -6,818
DUCATO FIX DOLLARO 6,674 6,665 -2,011 -8,337
EUROM. NORTH AM.BOND 8,017 7,995 -2,196 -8,721
FIN.PUT. USA BOND 6,103 6,097 -1,549 -8,542
FONDERSEL DOLLARO 7,819 7,786 -1,858 -9,836
GESTIELLE BOND-$ 7,638 7,621 -1,254 -7,920
INVESTIRE N.AM.BOND 5,448 5,436 -1,749 -8,236
NEXTRA BONDDOLLARO 7,322 7,304 -1,994 -9,905
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,098 9,071 -1,902 -9,220
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,453 12,419 -1,534 -8,709
RAS US BOND FUND L 5,460 5,449 -2,010 -10,828
RAS US BOND FUND T 5,444 5,432 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,290 6,273 -2,101 -10,181
UNICREDIT-OB.AM-A 5,584 5,561 -1,569 -8,758
UNICREDIT-OB.AM-B 5,564 5,541 -1,627 -8,966

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,503 4,495 -1,703 -7,308

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,841 7,829 0,089 -2,220
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,536 6,526 0,276 0,138
ALTO INTERN. OBBL. 5,392 5,382 -0,791 -4,329
ARCA BOND 10,840 10,820 0,046 -3,292
ARCA MULTFIFONDO A 5,103 5,099 0,950 0,196
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,951 4,939 -0,782 -8,400
AUREO BOND 6,987 6,969 -0,100 -2,864
AUREO FF PRUDENTE 5,127 5,112 0,059 -1,271
AZIMUT REND. INT. 8,281 8,270 0,718 -1,276
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,417 5,402 0,000 -2,799
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,968 9,949 -0,160 -2,580
BIPIEMME PIANETA 7,871 7,867 0,293 -1,044
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,839 4,830 0,041 -3,065
BPB REMBRANDT 7,362 7,348 0,136 -3,348
BPVI OBBL. INTERN. 5,084 5,075 0,079 -3,070
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,300 7,285 -0,096 -2,964
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,935 10,902 -0,310 -3,170
CAPITALG. GLOBAL B 7,946 7,926 -0,563 -3,673
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,215 8,196 -0,448 -3,079
DUCATO FIX GLOBALE 7,640 7,631 -0,676 -2,152
DUCATO GLOBAL BOND 4,823 4,818 0,563 -1,410
DWS B RISK 9,423 9,401 -0,433 -3,235
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,688 10,669 -0,826 -3,590
EFFE OB. GLOBALE 5,261 5,249 -0,416 -2,844
EPTA 92 10,558 10,535 -0,415 -3,992
EUROCONSULT OBB.INT. 6,465 6,451 -0,139 -2,797
EUROM. INTER. BOND 8,689 8,675 0,115 -1,317
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,114 11,095 0,009 -2,773
F&F REDDITO INTERNAZ 7,257 7,242 -0,124 -3,343
FINECO AM GLOBAL BD 12,988 12,964 -0,177 -1,382
FONDERSEL INTERN. 12,005 11,968 -0,390 -3,225
G.P. BOND 12,607 12,586 -0,560 -4,107
GESTIELLE BOND 9,268 9,253 -0,043 -2,596
GESTIELLE BT OCSE 6,273 6,270 -0,932 -2,699
GESTIELLE OBB. INTER 5,515 5,504 0,000 -2,458
IMI BOND 13,453 13,426 -0,178 -3,403
INTERMONEY 6,817 6,808 0,168 -2,833
INVESTIRE GLOB.BOND 7,714 7,699 -1,166 -5,858
LAURIN BOND 5,302 5,291 -0,019 -3,178
LEONARDO BOND 5,176 5,162 0,759 -2,542
ML MSERIES BND 5,202 5,199 1,582 1,010
NEXTRA BONDINTER. 7,810 7,792 -0,357 -2,812
NEXTRA BONDTOPRATING 7,458 7,440 -0,414 -3,055
NORDFONDO OBB.INT. 11,443 11,426 0,140 -3,540
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,966 5,958 1,896 1,618
PRIM.BOND INT. 4,727 4,717 -1,067 0,000
RAS BOND FUND L 13,816 13,787 -0,854 -4,228
RAS BOND FUND T 13,789 13,763 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,678 7,655 -0,492 -3,190
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,030 8,014 -0,705 -4,245
SOFID SIM BOND 6,425 6,410 -0,434 -3,004
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,654 10,624 0,038 -2,373
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,603 10,573 -0,019 -2,582
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,901 4,886 0,225 -1,586
ZETA BOND 13,399 13,370 -0,616 -3,249

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,967 5,958 2,192 3,792
ARCA CORPORATE BT 4,980 4,980 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,437 4,429 2,117 3,717
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,702 5,693 2,315 5,475
ZENIT BOND 6,395 6,391 -3,501 -3,384

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,325 6,320 3,502 20,568
MC GES. FDF H.Y. 5,843 5,840 1,777 13,478

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,293 4,276 -2,741 -7,239
CAPITALG. BOND YEN 5,018 4,994 -3,127 -5,231
DUCATO FIX YEN 4,355 4,344 -2,616 -6,061
EUROM. YEN BOND 8,013 7,976 -2,767 -6,706
INVESTIRE PACIFIC B. 4,391 4,381 -3,133 -7,382
SANPAOLO BONDS YEN 5,485 5,471 -3,006 -8,078

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,777 9,771 2,495 15,308
AUREO ALTO REND. 6,300 6,283 0,334 5,918
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,256 7,256 1,525 7,401
CAPITALG. BOND EM 6,925 6,913 -0,603 4,513
CLUB B BOND EUR 5,829 5,822 2,335 8,105
CLUB B BOND USD 5,166 5,160 1,076 1,673
DUCATO FIX EMERG. 10,156 10,151 2,317 13,222
DWS OBBL. EMERG. 5,149 5,136 -0,194 3,831
EFFE OB. PAESI EMERG 5,578 5,572 0,306 8,122
EPTA HIGH YIELD 5,695 5,693 -1,776 -2,165
F&F EMERG. MKT. BOND 7,560 7,544 -0,211 4,333
GESTIELLE E.MKTS BND 7,207 7,203 -0,989 1,622
INVESTIRE EMERG.BOND 16,474 16,453 1,049 8,646
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,073 9,069 -0,635 6,528
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,296 8,287 2,470 14,443
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,278 6,275 0,368 3,632
OPTIMA OBB EM MARKET 5,584 5,568 -0,410 2,704
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,542 15,518 -0,918 6,921
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,844 4,835 -0,329 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,832 4,822 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,766 7,755 0,975 11,309
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,696 7,683 0,852 10,893
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,415 5,406 -0,770 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,276 15,269 1,012 1,266
ANIMA CONVERTIBILE 5,455 5,449 3,061 14,217
AUREO GESTIOBB 8,924 8,905 0,654 -1,501
AZIMUT FLOATING RATE 6,846 6,845 0,264 0,973
AZIMUT TREND TASSI 7,900 7,894 1,126 1,660
BN REDDITO 6,122 6,120 0,553 1,256
BNL BUSS.FDF G H Y 4,632 4,622 -0,558 5,297
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,275 4,268 -1,724 -8,025
BSI OBBLIG. INTER. 4,683 4,676 -0,085 -5,337
DUCATO FIX CONV. 7,917 7,920 2,552 9,110
EUROM. EUROPE BOND 5,915 5,910 2,247 2,584
EUROM. RISK BOND 5,439 5,431 0,592 12,237
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,704 5,698 2,204 7,077
FINECO AM PROF.CONS. 5,675 5,672 0,781 1,051
FS SH.TERM OPTIM. 5,147 5,146 0,449 0,981
G.P. CONV.B.EUROPA 5,150 5,153 1,738 7,921
GAM IT.BND.SEL.FD 5,188 5,183 1,745 2,227
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,204 6,203 2,647 7,559
MGRECIAOBB 6,599 6,585 1,134 -0,061
NORDFONDO OBB.CONV. 5,076 5,074 1,662 8,300
PIXEL GLOBAL BOND 13,875 13,835 -0,431 -3,297
PRIM.OBB.MISTO 5,026 5,021 2,300 0,000
RAS CEDOLA L 6,286 6,282 14,735 14,961
RAS CEDOLA T 6,271 6,263 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,295 5,292 1,165 11,756
RAS SPREAD FUND T 5,279 5,276 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,271 12,256 1,381 1,912
SANPAOLO BONDS FSV 6,067 6,069 1,032 -5,277
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,530 7,525 -1,556 -4,612
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,237 6,232 2,363 15,095
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,282 6,272 1,225 0,191
SANPAOLO OB. ETICO 5,401 5,393 2,234 2,301
SANPAOLO VEGA COUPON 6,046 6,040 1,078 1,137
SOLIDITAS 5,060 5,059 1,261 0,000
VASCO DE GAMA 10,865 10,849 1,676 5,686

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,696 8,689 1,719 3,143
AGORA VAL.PR.95 5,487 5,486 1,311 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,449 5,440 2,425 1,751
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,416 7,409 2,943 2,843
ANIMA FONDIMPIEGO 16,853 16,838 1,074 9,756
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,166 7,159 2,915 4,461
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,641 5,634 1,202 0,445

AZIMUT C PRU 5,049 5,048 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,095 7,091 1,735 2,916
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,084 5,078 2,088 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,073 5,067 1,867 5,578
BIPIELLE F.80/20 8,840 8,827 2,031 5,188
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,968 9,961 1,147 2,625
BIPIELLE PROFILO 1 4,669 4,661 -0,043 0,000
BIPIEMME PLUS 5,300 5,293 2,139 3,799
BIPIEMME SFORZESCO 8,276 8,270 1,434 4,654
BNL PER TELETHON 4,929 4,925 0,264 0,859
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,168 5,161 1,433 3,567
BPB TIEPOLO 7,579 7,570 2,738 5,001
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,089 5,078 0,514 1,557
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,033 5,035 0,741 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,089 5,082 2,486 4,706
DWS BIL. 0-20 5,308 5,304 1,375 3,248
EFFE LIN. PRUDENTE 4,680 4,671 2,273 3,746
EPSILON LIMITED RISK 5,345 5,338 2,101 3,827
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,418 5,414 2,130 3,141
EPTA PROT 95 5,090 5,087 1,394 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,123 5,116 1,910 2,460
EUROCONSULT OBBL.MI 6,170 6,161 1,197 2,662
FINECO AM PROF.PRUD. 5,588 5,577 2,027 4,390
FINECO AM VALORE PR95 5,272 5,268 0,822 1,737
FINECO IMPIEGO 6,137 6,127 2,420 8,198
G.P. CASH 5,809 5,803 2,578 5,255
GEO GL.CONV.BOND 5,162 5,162 2,685 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,925 7,917 1,655 2,775
GESTIELLE OBB. 20 9,737 9,728 1,681 1,809
GRIFOBOND 6,983 6,957 2,046 6,904
GRIFOREND 7,517 7,498 2,236 6,980
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,022 5,021 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,033 5,027 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,440 19,431 0,767 3,785
LEONARDO 80/20 5,323 5,316 1,545 2,920
M.G.OBBLIG.DIN. 3,876 3,871 -0,513 -9,524
NEXTAM P.OBBL.MI 5,289 5,285 1,790 4,114
NEXTRA EQUILIBRIO 6,981 6,964 0,460 1,159
NEXTRA RENDITA 6,217 6,212 1,122 2,862
NEXTRA SR EQUITY 10 5,159 5,159 1,276 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,277 5,276 1,794 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,714 5,705 2,825 4,614
RAS LONGTERM B. F. L 5,865 5,858 1,646 4,415
RAS LONGTERM B. F. T 5,854 5,844 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,039 5,036 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,279 5,273 2,545 5,369
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,815 7,803 1,784 4,256
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,775 7,764 1,727 4,013
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,256 5,253 1,624 6,461
VITAMIN SHORT TERM 5,206 5,201 2,299 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,966 6,976 -1,901 0,636

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,657 5,649 1,708 1,525
BIPIEMME RISPARMIO 7,694 7,690 1,144 2,847
BPM RISP CED 5,121 5,169 0,688 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,045 5,045 0,278 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,989 8,988 0,819 1,824
CONSULTINVEST H YIE. 4,869 4,865 -0,875 3,442
CONSULTINVEST REDDIT 6,815 6,813 -0,959 2,821
DUCATO FIX RENDITA 17,785 17,765 0,638 4,074
FINECO AM BOND TR 7,134 7,135 0,183 -0,641
GENERALI INST.BOND 5,042 5,040 0,863 1,379
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,699 5,699 0,565 2,206
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,613 5,613 0,465 2,017

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,689 5,688 0,815 2,339
ARCA BT 7,836 7,835 0,449 1,450
ARCA BT-TESORERIA 5,078 5,078 0,554 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,365 5,365 0,262 1,074
AUREO LIQUIDITÀ 5,090 5,090 0,474 1,597
AZIMUT GARANZIA 11,206 11,205 0,349 1,293
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,256 7,255 0,499 1,596
BNL CASH 19,831 19,830 0,319 1,422
BNL MONETARIO 9,104 9,104 0,320 1,358
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,027 5,026 0,440 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,989 10,989 0,301 1,253
CAPITALG. LIQUID. 6,472 6,471 0,435 1,585
DUCATO FIX LIQU. 5,979 5,979 0,538 1,857
DUCATO FIX MONET 7,596 7,595 0,489 1,605
DWS LIQUIDITA' 6,649 6,648 0,393 1,651
DWS CRESCITA RISP. 7,368 7,368 0,299 1,223
DWS TESOR. IMPRESE 7,432 7,431 0,405 1,822
EFFE LIQ. AREA EURO 6,032 6,031 0,349 1,395
EPTAMONEY B 12,599 12,598 0,350 1,433
EPTAMONEY A 12,611 12,610 0,374 1,521
EPTAMONEY C 12,653 12,652 0,445 1,827
EUGANEO 6,631 6,631 0,363 1,159
EUROM. TESORERIA 10,125 10,124 0,407 1,392
FIDEURAM MONETA 13,226 13,225 0,341 1,248
FINECO AM CASH 5,594 5,594 0,305 1,432
FINECO AM LIQUIDITA' 5,499 5,498 0,475 1,833
FONDERSEL CASH 8,128 8,128 0,408 1,651
G.P. LIQUIDITA' 5,877 5,877 0,410 1,590
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,995 4,995 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,357 6,356 0,427 1,647
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,181 5,180 0,446 1,548
NEXTRA TESORERIA 6,838 6,837 0,411 1,544
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,523 5,522 0,436 1,451
OPTIMA MONEY 5,527 5,526 0,381 1,338
PERSEO MONETARIO 6,665 6,665 0,422 1,446
PIXEL EUROCASH 5,947 5,947 0,388 1,467
RISPARMIO IT.MON. 5,421 5,421 0,350 1,447
SAI LIQUIDITA' 10,205 10,203 0,601 2,450
SANPAOLO LIQ.CL B 6,661 6,661 0,346 1,555
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,613 6,612 0,288 1,302
UNICREDIT-LIQ-A 7,475 7,475 0,443 1,535
UNICREDIT-LIQ-B 7,436 7,436 0,378 1,308
VEGAGEST MONETARIO 5,292 5,292 0,417 1,867

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,287 7,289 -3,675 -12,003
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,054 9,052 -3,591 -11,344

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,999 4,994 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,120 5,120 -3,940 1,446
AGORA FLEX 5,466 5,465 0,886 7,514
ALARICO RE 4,123 4,123 0,487 12,897
ANIMA FONDATTIVO 13,005 12,945 3,799 31,417
AUREO FLESSIBILE 4,881 4,871 1,434 19,398
AZIMUT TREND 18,215 18,207 2,602 26,555
AZIMUT TREND I 14,467 14,398 0,872 27,216
BIM FLESSIBILE 4,144 4,147 1,768 13,162
BIPIELLE F.FREE 3,916 3,905 1,582 14,336
BIPIEMME TREND 2,886 2,894 2,998 0,000
BNL TREND 19,906 19,894 5,900 26,717
CA-AM MIDA OPPORT 5,071 5,069 0,039 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,362 6,356 -0,110 2,812
CAPITALG. RISK 7,452 7,459 0,499 11,640
CLUB IT.OPP. 4,695 4,682 1,033 13,214
DUCATO ETICO CIVITA 4,423 4,420 2,956 7,537
DUCATO FLEX 100 9,964 9,960 1,819 8,140
DUCATO FLEX 30 16,190 16,182 0,522 2,010
DUCATO FLEX 60 5,051 5,051 1,000 3,866
DUCATO STRATEGY 4,128 4,111 2,661 10,080
DWS HIGH RISK 6,525 6,512 2,902 15,650
DWS TREND 3,909 3,904 4,240 22,118
ETRA DINAMICO GLOB. 9,944 9,932 1,252 3,400
EUROM. STRATEGIC 4,045 4,028 4,092 33,235
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,052 5,052 1,222 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,097 5,097 2,267 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,159 5,155 3,180 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,209 5,198 4,180 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,242 6,239 1,810 4,679
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,175 6,170 1,147 1,680
FORMULA 1 HIGH RISK 5,892 5,888 2,648 10,794
FORMULA 1 LOW RISK 6,124 6,117 1,206 1,694
FORMULA 1 RISK 5,903 5,902 2,661 9,477
FS AGGRESSIVE 5,840 5,807 2,980 0,000
FS GLOBAL THEME 4,013 3,997 2,924 12,693
FS TREND GBL.OPP. 4,192 4,173 2,770 15,482
G.P. MEDIUM RISK 5,141 5,138 1,862 0,000
G.P. RISK 5,251 5,247 3,427 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,370 5,351 7,545 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,689 4,689 7,153 19,101
GESTIELLE FLESSIBILE 11,370 11,339 0,256 2,701
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,976 4,979 4,013 9,411
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,276 5,225 0,553 13,414
GESTNORD ASSET ALL 5,144 5,134 3,731 8,937
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,110 4,097 2,801 12,603
GRIFOPLUS 5,332 5,332 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,484 5,481 -0,490 9,265
KAIROS PAR. INCOME 5,842 5,834 2,204 3,747
KAIROS PARTNERS FUND 5,159 5,142 5,566 27,320
LEONARDO FLEX 2,119 2,119 2,764 7,183
MC GEST. FDF FLEX B. 5,923 5,887 6,952 25,275
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,422 7,423 0,555 3,645
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,410 5,408 0,670 1,768
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,938 4,933 1,459 4,397
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,370 4,362 1,936 7,609
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,759 3,746 3,383 12,511
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,243 5,214 3,535 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,518 5,515 0,657 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,594 5,590 2,211 14,678
NEXTRA TREND 3,076 3,071 3,049 12,633
PARITALIA ORCHESTRA C 67,290 67,165 1,345 2,509
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,945 4,945 2,892 11,853
PROFILO BEST F. 5,303 5,280 2,434 5,658
RAS OPPORT. L 4,642 4,637 0,847 11,936
RAS OPPORT. T 4,636 4,628 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,318 6,309 2,299 9,649
SANPAOLO HIGH RISK 4,017 4,010 -0,323 -0,347
UNICREDIT-OPP-A 4,112 4,101 4,049 16,586
UNICREDIT-OPP-B 4,070 4,058 4,119 16,286
VEGAGEST FLESSIB. 5,769 5,767 1,638 11,629
ZENIT TARGET 6,008 6,035 -0,972 7,171

B INTESA TV IAPC 96,360 96,410
B INTESA/08 IT03 99,280 99,100
B SELLA TV AP06 100,200 100,060
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,730 100,260
BCA INTESA 98/05 SUB 99,710 99,700
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BEI 98/13 ONE COUPON TRASF 101,500 101,700
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 100,400 101,050
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 97,520 97,510
BEI 99/14 CMS LINKED 104,500 103,030
BEI 99/29 FIXED 82,800 82,720
BNL /04 NIKKEI FLOORED 104,400 104,350
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 108,000 108,950
BNL OP 6% 106,000 106,000
BNL/04 DOP CEN 3 99,250 99,540
BNL/05 DOP CEN 5 98,550 98,850
BNL/06 WORLD C 99,000 99,680
BNL/07 ACT INDII 92,950 92,950
BNL/08 FLASH 102,920 0,000
BPU 00/08 TV EUR 99,500 99,500
CAPIT/06 C FEB03 106,820 106,360

CAPIT/06 C GEN03 107,500 107,250
CAPIT/08 III BIM 98,870 97,610
CAPITALIA /09 SUB 102,050 101,920
CAPITALIA 08 261 ZC 84,360 84,300
COMIT /08 TV 2 99,110 99,030
COMIT /09 104,360 104,150
COMIT 97/07 SUB TV 99,740 99,700
COMIT 97/27 ZC 24,520 24,850
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 74,020 74,000
CR PPLL CF 6% 103,000 103,650
CR PPLL OP 6% 103,550 103,730
CR PPLL OP06 3 IND 100,230 100,230
CR PPLL OP06 4 IND 100,650 100,650
CREDEM/05DC AP02 99,050 98,870
CREDEM/07DC AP02 102,640 102,000
CREDEM/07DC MG02 107,000 106,840
CREDIOP /14 FE CMS 104,300 103,910
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 90,450 90,000
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 101,850 101,450
FIAT STEP UP/11 89,000 89,010
ICF LIGUR /06 52 12% 0,000 0,000
ICF LIGUR /49 14,75% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OP10 2 7% 0,000 0,000
ICF PIEM AO 6% 0,000 0,000
IMI 96/06 2 7,1% 110,980 110,890

INTBCI 01/04 DC 99,010 99,100
INTBCI 01/06 DC 96,440 96,180
INTBCI 02/07 MIX 101,700 101,210
MED CENT /04 EQ L 107,610 107,900
MED LOM /05 18 104,700 104,810
MED LOM /05 EQ C12 97,010 97,160
MED LOM /19 37 84,000 85,000
MED TOSC/06 IND 97,680 97,700
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 98,580 98,080
MEDIO /04 TV CAP 99,750 0,000
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 97,990 97,990
MEDIO /05 M&IB 97,360 97,500
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 83,490 82,000
MEDIO/05 D AGO02 109,360 108,900
MEDIO/05 D LUG02 109,310 109,050
MEDIO/05 D OTT02 108,040 0,000
MEDIO/05 D SET02 111,300 111,190
MEDIO/06 TRI OPZ 104,610 104,240
MEDIO/07 D AGO02 113,260 112,210
MEDIO/07 D LUG02 111,470 0,000
MEDIO/07 D SET02 114,200 113,750
MEDIO/07 V PURO 100,250 100,700
MEDIO/08 MAXIMA 100,560 100,600
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,800 100,770
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,560 100,710

MEDIOB /08 RUSSIA 84,500 84,300
MEDIOB 96/06 ZC 93,730 93,850
MEDIOB 96/11 ZC 72,000 71,850
MEDIOB 97/04 IND 99,960 0,000
MEDIOB 97/07 IND 101,220 101,000
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 114,100 114,000
MEDIOB 98/08 TT 100,050 99,950
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,800 100,730
MPASCHI 99/09 2 101,460 101,410
MPASCHI CF 6% 100,750 100,750
MPASCHI CF CO 6% 100,000 100,000
P LODI/04 IND DC 97,400 97,800
POBB05 BLEAS IND 97,010 97,310
POP BG CV/12 TV 101,200 101,200
POP LODI/06 IND 97,750 97,340
SPAOLO /05 CONC 96,150 96,100
SPAOLO /19 SW EURO 94,400 94,100
SPAOLO CF 5% 110,000 110,000
SPAOLO CF 7% 100,130 100,130
SPAOLO CF 9% 114,000 114,000
SPAOLO CF CO 6% 100,100 100,100
SPAOLO CF O 6% 99,000 99,000
SPAOLO/08 S L 25 107,050 107,580
UNICR/10 IND 94,000 93,830
UNICR/10 S-U 108,910 108,820

BTP AG 01/11 109,200 109,220

BTP AG 02/17 107,820 107,830

BTP AG 03/13 100,900 100,870

BTP AG 03/34 99,930 99,880

BTP AG 04/14 100,150 100,080

BTP AG 94/04 102,260 102,280

BTP AP 94/04 100,410 100,430

BTP AP 95/05 108,680 108,710

BTP AP 99/04 100,130 100,140

BTP DC 00/05 105,240 105,230

BTP DC 93/23 149,500 149,500

BTP FB 01/12 107,350 107,330

BTP FB 02/13 105,020 105,030

BTP FB 02/33 111,610 111,470

BTP FB 03/06 100,830 100,880

BTP FB 03/19 96,210 96,230

BTP FB 96/06 113,390 113,410

BTP FB 97/07 111,330 111,420

BTP GE 03/08 101,870 101,900

BTP GE 04/07 100,300 100,320

BTP GE 95/05 105,780 105,810

BTP LG 00/05 103,460 103,490

BTP LG 01/04 100,820 100,820

BTP LG 02/05 102,510 102,530

BTP LG 96/06 114,130 114,210

BTP LG 97/07 112,430 112,520

BTP LG 99/04 100,730 100,740

BTP MG 02/05 102,880 102,900

BTP MG 03/06 100,740 100,770

BTP MG 98/08 107,460 107,540

BTP MG 98/09 105,470 105,550

BTP MG 99/31 115,240 115,280

BTP MZ 01/04 100,080 100,080

BTP MZ 01/06 104,720 104,760

BTP MZ 01/07 105,190 105,250

BTP MZ 02/05 101,950 101,970

BTP NV 01/11 0,000 94,800

BTP NV 93/23 154,020 153,950

BTP NV 96/06 113,210 113,260

BTP NV 96/26 132,590 132,450

BTP NV 97/07 110,610 110,700

BTP NV 97/27 122,190 122,060

BTP NV 98/29 104,140 104,070

BTP NV 99/09 104,050 104,100

BTP NV 99/10 110,810 110,830

BTP OT 01/04 101,160 101,170

BTP OT 02/07 107,200 107,650

BTP ST 02/05 101,990 102,010

BTP ST 03/06 100,580 100,590

BTP ST 03/08 101,500 101,580

BTP ST 03/08 101,360 101,400

BTP ST 14ind 100,490 100,680

BTP ST 95/05 112,100 112,190

CCT AG 00/07 100,870 100,880

CCT AG 02/09 101,070 101,060

CCT AP 01/08 100,870 100,860

CCT AP 02/09 100,990 100,980

CCT DC 99/06 100,730 100,730

CCT FB 03/10 101,080 101,080

CCT GE 96/06 101,600 101,490

CCT GE 97/07 101,550 101,790

CCT GE2 96/06 101,050 101,080

CCT GN 03/10 101,070 101,080

CCT LG 00/07 101,190 101,120

CCT LG 01/08 101,790 0,000

CCT LG 02/09 101,060 101,060

CCT LG 98/05 100,490 100,490

CCT LG E2/09 100,960 0,000

CCT MG 97/04 100,050 100,050

CCT MG 98/05 100,400 100,390

CCT MZ 99/06 100,560 100,540

CCT OT 02/09 101,050 101,040

CCT OT 98/05 100,500 100,500

CCT ST 01/08 100,980 100,960

CCT ST 97/04 100,160 100,160

CTZ AG 03/05 96,870 96,860

CTZ AP 03/05 97,698 97,705

CTZ DC 03/04 98,402 98,398

CTZ GN 02/04 99,373 99,360

CTZ MZ 02/04 99,854 99,848

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Oltre 2.000 tifosi si sono dati appuntamento ieri mattina all’Elland Road, lo
stadio del Leeds, per tributare l’ultimo saluto a John Charles, morto la
scorsa settimana all’età di 72 anni. Dopo la breve commemorazione, duran-
te la quale sono state proiettate su un maxi-schermo le immagini più
significative della carriera di Charles, la salma dell’attaccante gallese è stata
cremata. Alla cerimonia funebre hanno partecipato numerose personalità
del calcio britannico, tra cui Sir Alex Ferguson, l’ex ct della Repubblica
d’Irlanda Sir Jack Charlton accompagnato dal fratello Bobby, il capitano e ct
della nazionale gallese, Mark Hughes e Gary Speed, e tutti i giocatori del
Leeds. Il club inglese, con cui Charles ha disputato 327 partite segnando
157 gol, ha annunciato che la West Sand, la tribuna costruita nel 1957
grazie ai soldi ricavati dalla cessione del Gigante Buono alla Juventus (quasi
100.000 euro), verrà ribattezzata «tribuna John Charles». Terminata la
funzione, sulle note di “Marching on Together”, l'inno del Leeds, Charles ha
ricevuto la sua ultima standing ovation.

La commissione disciplinare della
Uefa ha squalificato per due giorna-
te il difensore del Real Madrid Ro-
berto Carlos (che le sconterà in
Champions League) per la sua rea-
zione violenta, non vista dall’arbitro,
dopo un’entrata dell'argentino Mar-
tin Demichelis, nella partita della set-
timana scorsa frale “merengues” e
il Bayern Monaco. La decisione, uffi-
cializzata dall'Uefa con un comuni-
cato sul suo sito, è stata presa in
base alla prova televisiva. Ora il Re-
al ha tempo fino a giovedì per fare
ricorso.

ROMA I russi ci hanno colto di sor-
presa: ma la Roma ce la farà. Da
Trigoria, nonostante la rigida conse-
gna del silenzio, filtra qualche sus-
surro. Poche parole, per sottolinea-
re che della rinuncia della Nafta
«l’abbiamo saputo all’ultimo mo-
mento» e che «a noi non resta che
continuare a lavorare per rispettare
le scadenze, soprattutto quella per
la licenza Uefa: il presidente farà al-
tri importanti investimenti. Lui
non molla». Il futuro? «Altre offerte
per il club non ce ne sono state: solo

tante chiacchiere. Ricominciamo
da dove eravamo prima dei russi».
Ma ricominciare per la Roma non
sarà facile. La trattativa con la Nafta
Moskva ha mutato profondamente
gli equilibri societari: ora più preca-
ri. Da una parte ci sono il direttore
sportivo Baldini e l’allenatore Fabio
Capello: dall’altra il presidente Sen-
si. A cui non è piaciuto affatto il
modo in cui la trattativa è stata por-
tata avanti. Troppa fretta, troppo
chiasso mediatico. Il presidente ne
aveva parlato più volte con lo stesso

Baldini, il principale fautore della
cessione alla Nafta: che tuttavia ha
stretto ugualmente i tempi. Godeva
infatti dell’appoggio della figlia pri-
mogenita del patron giallorosso, Ro-
sella. È stata lei, d’accordo con le
due sorelle, a dare il via libera al ds
romanista per una conclusione rapi-
da dell’operazione. A cui era favore-
volissimo anche Capello, che nella
nuova Roma avrebbe avuto il ruolo
di manager all’inglese, dentro e fuo-
ri dal campo. E che avrebbe potuto
contare su una campagna acquisti
fatta di grandi nomi. Il progetto dei
russi, che aveva anche incontrato,
lo aveva convinto in pieno. Tanto
che sabato, quando i giochi sembra-
no ormai fatti, si era esposto defi-
nendo «seria e attendibile» la corda-
ta russa. Ma ora che l’affare è salta-
to, le prospettive cambiano in mo-

do radicale. E il tecnico potrebbe
riflettere sull’ipotesi di accasarsi al-
trove, come già vagheggiato l’anno
scorso (è stato molto vicino all’In-
ter). Ipotesi che torna a farsi concre-
ta anche per diversi giocatori giallo-
rossi, che sull’arrivo dei danarosi
imprenditori dell’est contavano per
rinnovare con tranquillità i propri
contratti. Non è un mistero per nes-
suno che alcuni calciatori (Emer-
son, Zebina) abbiano rinviato per
mesi il rinnovo dell’ingaggio in atte-
sa di capire il futuro del club. Che
ora farà molta più fatica a tenerli a
Roma. Un chiaro segnale è arrivato
ieri dal procuratore del norvegese
Carew, Flod: «Non so se il mio assi-
stito rimarrà nella Capitale: il presti-
to (dal Valencia, ndr) scade a giu-
gno. La società ci aveva promesso
che la situazione sarebbe stata chia-

rita all’inizio di febbraio. Abbiamo
fissato un incontro per marzo: ma
attualmente la Roma non ha i soldi
per tenere Carew». Parole sferzanti,
che testimoniano il malessere in
uno spogliatoio dove da tempo si
rumoreggia per i ritardi nel paga-
mento degli stipendi. Nei mesi scor-
si, anche grazie alla mediazione di
Totti, capitano e leader indiscusso
del gruppo, la società aveva tenuto
a freno le proteste della squadra.
Ma ora sarà molto più difficile. In
questa Roma che scricchiola, Sensi
rimane l’unico punto fermo. Per ri-
pianare i conti della società, è pron-
to a vendere la sua piattaforma pe-
trolifera di Civitavecchia, dalla qua-
le spera di ricavare non meno di
100 milioni di euro. Perché lui
«non molla».

l.d.c.

La Roma si interroga sul proprio futuro
Spariti i russi restano i vecchi problemi economici: nel Cda si discute la ricapitalizzazione

A Leeds l’ultimo saluto al «gigante buono» John Charles
Più di 2000 tifosi alla cerimonia nello stadio di Elland Road. Fra loro anche Alex Ferguson

09,00 Volley, Champions League Eurosport
11,00 Tennis Tavolo, Mondiali Eurosport
12,30 Wrestling, Tiger Mask SkySport2
14,00 Hockey prati, Polonia-GB Eurosport
15,00 Hockey ghiaccio, Nhl SkySport1
17,15 Golf, Classic of Tucson SkySport2
18,20 Rai Sport Sera Rai2
19,15 Calcio, Valencia-Barcellona SkySport2
20,00 Boxe, Chierifi-Mezaache Eurosport
21,00 Boxe, Sam-Krasniki Eurosport

I Toti smentiscono le
voci sul proprio
coinvolgimento
«Non ci interessa
l’acquisto della
squadra»

Voci di nuovi contatti
con la Nafta Moskva
e con l’ Abn-Ambro
Riunione fiume e un
comunicato che
non arriva

‘‘ ‘‘

Linares
Si avvia a conclusione il super torneo
di Linares (Spagna), che quest’anno
sta dando ben poche emozioni: troppe
patte, anche se alcune sono molto com-
battute. Classifica dopo dieci turni su
14: Leko 5 su 8; Kasparov e Kramnik 5
su 9, Topalov 4 su 8; Shirov 4 su 9;
Vallejo 3.5 su 8; Radjabov 3.5 su 9.
Oggi riposa Kasparov. Gli altri incon-
tri in programma: Leko-Kramnik, Ra-
djabov-Topalov, Shirov-Vallejo. Con-
clusione venerdi 5 marzo. Il sito inter-
net ufficiale è quello del quotidiano
spagnolo “Marca” ed è http://www.
marca.com/linares ma interessante è
anche la copertura da parte di www.
chessbase.com
La partita della settimana
Dal torneo di Linares una clamorosa
occasione sciupata nientemeno che da
Garry Kasparov! Consoliamoci: anche
i grandi sbagliano! Kasparov avrebbe
vinto facilmente con la abbastanza evi-
dente continuazione 55... Tb1 56. Cf3
g1D+ 57. C:g1 T:g1 e vince. Radjabov

- Kasparov (Partita Scozzese) = 1. e4
e5 2. Cf3 Cc6 3. d4 e:d4 4. C:d4 Cf6 5.
C:c6 b:c6 6. e5 De7 7. De2 Cd5 8. c4
Aa6 9. b3 g6 10. f4 f6 11. e:f6 D:e2+ 12.
A:e2 Ab4+ 13. Ad2 A:d2+ 14. C:d2
C:f4 15. Tf1 C:e2 16. R:e2 Rf7 17. Rd3
Tae8 18. Tae1?! T:e1 19. T:e1 R:f6 20.
Ce4+ Rg7 21. Cc3 Rf7 22. Tf1+ Re7
23. Te1+ Rf7 24. Tf1+ Re7 25. Te1+
Rd8 26. Tf1 Ab7 27. Ce4 Re7 28. Te1
Rf7 29. Rd4 h6 30. b4 d6 31. c5 Td8
32. Te3 g5 33. Ta3 a6 34. Tf3+ Rg7 35.
Te3 Ac8 36. Tc3 d:c5+ 37. R:c5 Ae6
38. R:c6 A:a2 39. Cc5 Tb8 40. Ta3 Ac4
41. Ta4 Te8 42. R:c7 Te2 43. g4 T:h2
44. C:a6 Tb2 45. Rb6 Ae2 46. Cc5 A:g4
47. b5 Ae2 48. Ce6+ Rf6 49. Cd4 h5
50. Rc5 g4 51. b6 g3 52. b7 g2 53. b8D

T:b8 54. C:e2 Tb2 55. Cg1 Tf2? 56.
Ta6+ Rf5 (oppure 56...Re5 57. Th6)
57. Rd4! Tf1 58. Re3 patta.
Calendario
Pochi appuntamenti, per lasciare spa-
zio al Campionato Italiano a squadre.
Il 6-7 e 13-14 marzo week-end a Mila-
no, via Carlo Bazzi 49, tel.
02.89512120. Semilampo: sabato 6
marzo si gioca a Roma, circolo Inps,
tel. 347-3333830; domenica 7 si gioca
a Voghera, tel. 334-3344926; altro ap-
puntamento di domenica a Bioggio, in
Canton Ticino, presso Officina della
Birra, ore 13.15, per il “Memorial Ge-
rardo Barbero”; tel. 0041-76-3286090;
due gruppi, uno per Esordienti, premi
per tutti. Aggiornamenti, tornei locali

e dettagli sul sito www.italiascacchisti-
ca.com e www.federscacchi.it
Marostica e Genova
Si parte con la Serie A1 del Campiona-
to Italiano a squadre: i primi due turni
nel week-end del 6 e 7 marzo. A Geno-
va si gioca presso Best Western City
Hotel di via San Sebastiano 6, dove
alle ore 19 di sabato, dopo la conclusio-
ne delle partite, ci sarà la presentazio-
ne del grande torneo organizzato dal
Circolo Centurini che si terrà presso
Palazzo Ducale dal 4 all’11 luglio. A
Marostica alle due giornate di Campio-
nato vengono abbinate le celebrazioni
per i venti anni di vita del Circolo; si
inizia già venerdi sera con uno stage
presso la Biblioteca Civica, poi sabato
mattina si prosegue con manifestazio-
ni per i giovani; nel pomeriggio di saba-
to, dalle 17 nella Chiesetta San Marco,
le manifestazioni celebrative, con inter-
venti del Sindaco Bertazzo, dei prof.
Giorgio Pegoraro e Maria Angela Cu-
man, del dr. Bonotto, presidente del
Circolo.

Aeroflot a Mosca
Terminato a Mosca la scorsa settima-
na il fortissimo Open Aeroflot; nei tre
guppi oltre 600 giocatori, più di 150
“grandi maestri” e una decina di italia-
ni. Nell’Open A hanno giocato Miche-
le Godena e Fabio Bellini. Godena ha
realizzato 4.5 su 9, battendo tra gli altri
il “gm” Motilev, già campione russo
tre anni fa e pattando con Fedorov
(Bielorussia) e Kaidanov (USA). Belli-
ni ha terminato con quattro punti. Nel-
l’Open B un solo italiano, Folco Castal-
do di Ivrea. Partito con un buon tre su
cinque, nelle ultime quattro partite ha
poi ottenuto solo un punto. Ben sette
gli italiani nel torneo C. Il migliore è
stato Alberto Zanetti, di Milano, noto
campione per corrispondenza, che per
buona parte del torneo è stato nelle
posizioni di vertice, poi è calato nel
finale, chiudendo comunque con un
buon 5,5 su 9. A cinque punti il mae-
stro Marco Giordani di Vallemosso
(Biella); a 4.5 Stefano Ticozzi di Nova-
ra.

Baldini e Sensi separati in casa
E Carew potrebbe andarsene

il retroscena

Luca De Carolis

Il giorno dopo, la Roma si sveglia
disorientata e preoccupata. Il ritiro
della Nafta Moskva dalla trattativa
per l’acquisto del club giallorosso po-
ne pesanti interrogativi sul suo futu-
ro, sul quale pesano debiti per oltre
250 milioni di euro.

Una voragine che i russi, pronti
ad investire 400 milioni, avrebbero
colmato in tempi brevi. E che ora
torna a pesare solo sulle spalle del
presidente Sensi, che per tenere a gal-
la il club dovrà fare nuovi, rilevantissi-
mi sforzi economici. La giornata del
“dopo-russi” inizia con l’intervento
di Claudio Toti, patron della Lamaro
costruzioni e (presunto) membro di
una cordata di imprenditori interessa-
ta alla Roma, in un programma radio-
fonico della Capitale. Toti smentisce
di aver dichiarato ad un noto quoti-
diano sportivo di voler rilevare il
club: «Quanto scritto non risponde
assolutamente alla verità: noi della La-
maro non siamo interessati all’acqui-
sto della Roma» precisa, dicendosi
«seccato per l’articolo apparso quest'
oggi (ieri, ndr)».

Una smentita che non arresta le
insistenti voci su un riproporsi della
cordata romana: composta, oltre che
dai fratelli Toti, dall’industriale far-
maceutico Angelini e dalla famiglia
Angelucci, attiva in settori che spazia-
no dall’edilizia all’editoria. E tenuta
assieme, con non poche difficoltà,
dal gruppo bancario Capitalia. Conti-
nuano intanto le (presunte) indiscre-
zioni su pesanti pressioni politiche
che avrebbero causato la repentina
ritirata dei russi. Voci che suscitano

l’ira di molti tifosi, che dai microfoni
delle radio locali non esitano a pren-
dersela «con quei politici che odiano
la Roma». C’è addirittura chi affer-

ma: «Sono di destra, ma questo gover-
no non lo voto più».

La tensione è palpabile, i condut-
tori devono faticare non poco per te-

nere a freno gli ascoltatori. In società
intanto le bocche restano cucite. Il
sito della Roma si limita a fornire i
dati sulla relazione semestrale di bi-

lancio. Spicca quello sui debiti del
club verso il Palermo: 7,8 milioni di
euro, il cui pagamento è stato proro-
gato al 14 marzo. Per le 15.30 è previ-

sta una nuova riunione del Cda socie-
tario, dopo quella di domenica sera.

Appuntamento importante: si de-
ve approvare un aumento di capitale

da 120 milioni di euro, fondamentale
per ottenere la licenza Uefa (necessa-
ria per partecipare alle prossime cop-
pe europee) e per l’iscrizione al pros-
simo campionato. Per imprecisati
problemi organizzativi, la riunione
viene posticipata di un paio d’ore.
Davanti agli uffici di Sensi in via Au-
relia, dove si svolgerà il Cda, si forma
il solito gruppo di cronisti e tifosi.
Arrivano i consiglieri e parole di cir-
costanza.

La riunione va per le lunghe: do-
po le 20, arrivano fattorini con pizze
e bibite per i partecipanti. Fuori, indi-
screzioni sparse. Si sussurra di nuovi
contatti con i russi, che starebbero
vagliando documenti sui conti della
Roma; c’è chi parla di un interessa-
mento della banca olandese Abn-Am-
bro (nome che viene fatto anche per
la Lazio).

Il Cda va avanti sino a notte inol-
trata. Tutti i dettagli della ricapitaliz-
zazione vengono vagliati con la massi-
ma cura; la società è quotata in Bor-
sa, ed è tenuta sotto stretta osservazio-
ne della Consob, non si possono com-
mettere leggerezze. La maratona not-
turna si conclude poco dopo le 23, i
consiglieri escono concedendo un la-
conico «tutto bene» e rinviano per i
dettagli a un comunicato della socie-
tà che dovrebbe uscire di lì a poco.
Ma fino all’una di notte il comunica-
to non arriva.

Dopo la maratona notturna, oggi
Sensi è atteso subito da un’altra riu-
nione. Andrà in Campidoglio, dove
lui e il presidente della Lazio, Longo,
discuteranno con il presidente del Co-
ni Petrucci riguardo alla gestione del-
lo stadio Olimpico. Ci saranno Fini,
Veltroni e Storace.

Il brasiliano Mancini domenica ha realizzato il gol dell’1-4 contro il Parma
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Domenica parte la stagione
Schumi: «Sarà lotta a quattro»

SLEDDOG

A Cortina l’Italia vola
Vinti un oro e un bronzo

PALLAVOLO

Bonitta richiama la Cacciatori
«La nazionale ha bisogno di lei»

TENNISTAVOLO

Mondiali, buon esordio azzurro
Battuto il Giappone 3-2fla

sh

Domenica a Melbourne comincerà la
stagione di Formula 1 con il Gp
d'Australia - Michael Schumacher si è
detto fiducioso e ottimista sulle
possibilità sue e della Ferrari di
aggiudicarsi nuovamente il titolo
mondiale. «La Ferrari avrà sicuramente
una parola da dire nella lotta per il
mondiale. Io sono fiducioso», ha detto il
pilota tedesco, secondo il quale
quest’anno sarà una lotta contro
«Williams-Bmw e Renault mentre non
sottovaluto le McLaren-Mercedes».

Una medaglia d’oro ed una di bronzo per
i colori azzurri a Cortina d’Ampezzo
dove, per la prima volta in Italia, si è
svolto il campionato del mondo sprint di
sleddog (corse con cani da slitta)
organizzato dal G.S. Antartica di
Bologna. In gara 156 team di 16 nazioni
e più di 1000 cani in sette categorie con
migliaia gli spettatori. Graziella Beltrame
ha trionfato nella D1, bissando il
successo nell’europeo. Bronzo per
Massimo Martini nella B1 vinta dalla
tedesca Vosmeer.

Maurizia Cacciatori torna in nazionale. L'ex
capitano azzurro compare infatti nell'elenco
delle 18 atlete selezionate dal Ct dell'Italia
campione del mondo Marco Bonitta per il
torneo di qualificazione olimpica in
programma dall'8 al 16 maggio a Tokyo.
Maurizia Cacciatori era
stata esclusa dalla nazionale maggiore che
ha vinto gli ultimi mondiali. «Maurizia sta
facendo bene e rispetto a due anni fa le sue
condizioni sono completamente diverse, è
motivata e la nazionale ha bisogno di lei»,
ha detto il ct della nazionale Bonitta.

Ottimo esordio per l'Italia ai Mondiali a
squadre di Tennistavolo, apertisi ieri nel
Qatar. All'esordio nel gruppo B femminile,
le azzurre hanno sconfitto per 3-2 le forti
giapponesi. Questi i risultati dei singoli
incontri: Nikoleta Stefanova (Ita) b. Aya
Umemura (Gia) 15-13, 11-8, 11-3 Ai
Fukuhara (Gia) b. Tan Wenling (Ita) 7-11,
11-6, 15-13, 11-4 Laura Negrisoli (Ita) b.
Sayaka Hirano (Gia) 11-6, 11-8, 11-7 Aya
Umemura (Gia) b. Tan Wenling (Ita) 8-11,
11-9, 11-4, 7-11, 11-9 Nikoleta Stefanova
(Ita) b. Ai Fukuhara (Gia) 11-6, 11-8, 11-6.

Se l’Italia vuole veder archiviata l’indagine aperta dal
commissario Ue per la concorrenza Mario Monti sul
decreto salva-calcio dovrà modificare il provvedimento per
renderlo «fiscalmente neutro». È questa la linea che gli
uomini di Monti intendono mantenere nei negoziati con le
autorità italiane sul contestato decreto. «Gli eventuali
vantaggi fiscali possono essere facilmente neutralizzati»,
hanno spiegato le fonti sottolineando che «è sufficiente non
riconoscere ai fini fiscali gli effetti del provvedimento». Sul
decreto, che consente alle squadre di calcio di spalmare su
dieci anni le perdite dovute alla svalutazione del parco
giocatori, la Commissione europea ha avviato due
procedure: la prima, di Monti, per sospetta violazione delle
norme comunitarie sugli aiuti di Stato; la seconda, aperta
dal commissario europeo per il Mercato interno, Frits
Bolkestein, per presunta contrarietà alle direttive Ue in
materia di contabilità societaria. In sostanza, per
archiviare quella aperta da Monti, «è necessario che il
decreto non abbia conseguenze di carattere fiscale» sui club
di serie A e B e per farlo, hanno spiegato le fonti, «è
sufficiente continuare a calcolare l’ammontare
dell’imponibile sulla base delle norme in vigore prima
dell’introduzione del decreto». Anche nel caso in cui i
dubbi di Bruxelles sugli aspetti fiscali fossero fugati,
inoltre, resterebbe aperta la procedura avviata da
Bolkestein che verte sulla possibilità concessa ai club di
spalmare le perdite su dieci anni. Un’accusa, quella del
commissario olandese, ben più complicata da
controbattere in quanto secondo gli esperti di Bolkestein
questa possibilità è palesemente contraria alle direttive
europee in materia di contabilità societaria.

Lo sguardo basso dopo il ko col Brescia, Zaccheroni sa che la sua panchina ora scotta davvero

Zac in bilico, dietro l’angolo c’è Cuper
L’argentino potrebbe tornare alla guida dell’Inter. Ma si valuta anche l’ipotesi Verdelli

La Ue: modificare il “salvacalcio”
Giuseppe Caruso

MILANO Cambiare tutto per non cam-
biare niente. Il vecchio adagio del
principe di Salina si adatta magnifica-
mente all’Inter di Massimo Moratti,
che nella sua storia nerazzurra ha
«mangiato» più allenatori dei tanto
bistrattati Gaucci e Zamparini. Dopo
il ko casalingo col Brescia l’ultimo
tecnico a finire nella lista nera potreb-
be essere Alberto Zaccheroni, l’uomo
chiamato all’Inter per ottenere risulta-
ti e gioco e che invece si è trovato
nello stesso «inferno» da cui sono pas-
sati molti altri prima di lui. L’allenato-
re interista avverte come la fiducia
intorno a lui sia sempre più scarsa ad
ogni nuova sconfitta. La settimana in
corso potrebbe addirittura essere l’ul-
tima di Zaccheroni sulla panchina ne-
razzurra se non supererà indenne gli
scogli Sochaux in coppa Uefa e so-
prattutto Roma in campionato. Nes-
sun ultimatum da parte della società,
ma il tecnico di Cesenatico è da trop-
pi anni nel calcio per non sapere che
in caso di nuove delusioni il suo po-
sto verrà preso da qualcun altro, al-
meno per provare a dare una scossa
all’ambiente.

Le alternative si chiamano Corra-
do Verdelli e, sorpresa delle sorprese,
Hector Cuper. L’argentino è ancora
sotto contratto con l’Inter, che gli ver-

sa un ingaggio principesco di 3 milio-
ni di euro netti all’anno. Per lui, che
ironia della sorte fu esonerato dopo il
pari dell’andata proprio col Brescia,
tornare anche soltanto per le ultime
partite sarebbe una bella vittoria; ma
al tempo stesso sarebbe una sconfitta
per tutta la dirigenza, Moratti in te-
sta, che ammetterebbe implicitamen-
te di aver sbagliato a cacciarlo.

Per questo l’ipotesi più credibile
al momento è quella del traghettato-
re Corrado Verdelli, uomo ben visto
da Moratti, che avrebbe per l’appun-
to il compito di accompagnare la
squadra fino alla fine della stagione e
all’arrivo (quasi scontato) di Roberto
Mancini, il nuovo allenatore dell’In-
ter a partire da giugno a meno di un
grande finale di stagione da parte di
Zac.

Quella del traghettatore non è
una figura certo nuova per l’Inter di
Moratti, che anzi ne ha fatto un largo
uso in queste stagioni. Il primo della
serie fu Luciano Castellini, allenatore
dei portieri, chiamato nella stagione
‘96/’97 a sostituire per le ultime tre
giornate di campionato il dimissiona-
rio Roy Hodgson. Il tecnico svizzero
sapeva già che al suo posto per la
stagione successiva sarebbe arrivato
Gigi Simoni e dopo la finale di Cop-
pa Uefa persa in casa ai rigori contro
i tedeschi dello Schalke 04 decise di
togliere il disturbo, perché stanco del-

la sfiducia che la società dimostrava
di avere nei suoi confronti.

Ma il destino beffardo vedrà pro-
prio lo svizzero nei panni di traghetta-
tore appena due anni dopo, nella ne-
fasta stagione ‘98/’99. Il campionato
inizia con Simoni in panchina e Ro-
naldo in infermeria, continua con
Mircea Lucescu in panchina e Ronal-
do sempre in infermeria e termina
con mister Roy a scaldare la panca
per Marcello Lippi nelle ultime due
giornate, dopo che il “Giaguaro” Ca-
stellini si era rifiutato di tornare a
fare il tecnico pro-tempore.

Ma il precedente più preoccupan-
te per Zaccheroni potrebbe essere rap-
presentato da Marco Tardelli, l’allena-
tore che forse più di tutti rappresenta
per i tifosi nerazzurri l’idea di falli-
mento. “Schizzo” arriva sulla panchi-
na dell’Inter nella stagione
2000/2001, alla seconda giornata di
campionato, con la piazza neroazzur-
ra in subbuglio. Marcello Lippi, infat-
ti, era stato esonerato dopo la sconfit-
ta alla prima giornata subita a Reggio
Calabria quando l’allenatore viareggi-
no nella conferenza stampa post parti-
ta consigliò a Moratti di «prendere i
giocatori, attaccarli alle pareti e dargli
tanti calci in culo». Il suggerimento
non piacque a Moratti che cacciò Lip-
pi e chiamò Tardelli, passato alla sto-
ria interista per lo 0-6 nel derby di
ritorno e per una stagione disastrosa.
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Francesca Gentile

LOS ANGELES Diciamo pure la verità: l'edizio-
ne dello scorso anno degli Oscar, quella «rovi-
nata» dall’appena incominciata guerra in Iraq,
senza tappeto rosso, senza troppi sorrisi, quella
dei discorsi politici, quella di Michael Moore
che attaccava Mr Bush, è stata molto più diver-
tente della pizza proposta quest'anno, in cui
hanno vinto Il Signore degli Anelli e la più asso-
luta e totale prevedibilità. L'ultimo film dalla
trilogia di Tolkien ha ottenuto tutto, undici
premi per undici candidature tra le quali mi-
glior film, miglior regista, migliore sceneggiatu-
ra non originale, migliore colonna sonora, mi-
gliore canzone, oltre ai consueti Oscar tecnici.
Un risultato che pone la fatica del neozelandese
Peter Jackson nell'Olimpo dei pochi film (con
questo tre) capaci di vincere così tanto, prima
era successo solo a Ben Hur e a Titanic, e che
saluta l'entrata del genere fantasy nella conside-
razione dei votanti dell’Academy. «È stata la
cosa più difficile che abbia mai fatto - ha confes-
sato, felice, Peter Jackson in sala stampa - que-
sta incredibile serata mi ha ripagato di tutto».

Charlize Theron, un anno dopo l'Oscar al
nasone di Nicole Kidman/ Virginia Woolf, ha
ottenuto la statuetta per migliore attrice prota-
gonista, a dimostrazione del fatto che l'indotta
bruttezza paga. La bellissima attrice sudafrica-
na è infatti ingrassata di dieci chili e ha nasco-
sto i suoi occhi azzurri dietro un paio di lenti a
contatto per interpretare una serial killer. Era la
favorita ed ha vinto. Sean Penn, dopo quattro
nomination a vuoto, è stato giudicato il miglio-
re attore per la sua interpretazione, in Mystic
River, di un padre colmo di dolore e vendetta
per la morte della figlia. Era il favorito e ha
vinto. Renée Zellweger, pittoresco personaggio
di Ritorno a Cold Mountain ha ottenuto la sta-
tuetta per la migliore attrice non protagonista,
era la terza candidatura consecutiva ed era la
favorita, ha vinto. Tim Robbins, anche lui mira-
bile interprete del thriller Mystic River è il mi-
glior attore di supporto, era il favorito ed ha
vinto. Nessun guizzo, nessuna sorpresa neppu-
re sul fronte della sceneggiatura originale, anda-
ta a Sofia Coppola per Lost in Translation. Mi-
gliore pellicola d'ani-
mazione? Alla ricerca
di Nemo, che è bellissi-
ma, meritava di vince-
re, era favorita e ha
vinto.

A regalare un po'
di brio alla serata ha
pensato Billy Crystal,
tornato a dirigire l'or-
chestra dell'Academy
dopo tre anni di assen-
za: «Benvenuti alla set-
tantaseisima edizione
degli Oscar, l'unico
spettacolo trasmesso
in oltre cinquanta lin-
gue, da quest'anno,
per la prima volta, an-
che in aramaico», rife-
rendosi alla travaglia-
ta Passione di Gibson, poi ha regalato una delle
sue epiche parodie dei film in lizza. La sequen-
za è iniziata con lui seduto in una sala cinemato-
grafica con accanto una telecamerina, accenno
al sempre più temibile fenomeno della pirate-
ria. Sgranocchia un sacchetto di patatine, trova
la sorpresa, un anello, lo indossa e sparisce, per
comparire poco dopo Gollum, poi pirata e poi
pesciolino digitale, capitano, samurai, fantino,
hobbit, elfo e, tutto nudo, iniziare ad urlare
come un ossesso in compagnia di Jack Nichol-
son e Diane Keaton. Nella sequenza un «omag-
gio» anche a Michael Moore che, armato di
telecamera, invade la scena di una delle batta-
glie del Signore degli Anelli e, rivolto a quei
guerrafondai di hobbit, grida «vergogna», ma
viene inesorabilmente schiacciato dalla zampa
di un elefante. Insieme a Moore è stata schiac-
ciata anche ogni intenzione di parlare di qual-
cos'altro che non fosse cinema, i discorsi di
accettazione degli Oscar si sono risolti in una
lunga sequela di ringraziamenti e, ancora una
volta, l'unico capace di mettere un po' di pepe
ad una serata che andava affievolendosi con il
passare delle ore, è stato Billy Crystal: «Una
delle attrici candidate ha tredici anni, tredici
anni fa c'ero ancora io su questo palco, allora
l'economia faceva schifo, Bush era Presidente e

avevamo appena fatto la guerra all'Iraq... quan-
te cose sono cambiate, vero?». Oppure: «qual è
il film preferito di Hillary Rodham Clinton?
Kill Bill e di Saddam Hussein? Holes, buchi».
Mentre Errol Morris premiato nella categoria
documentari per il suo The Fog of War, incen-
trato sulla figura di Robert McNamara segreta-
rio della difesa Usa durante la guerra in Viet-
nam, ha messo in relazione quei giorni col pre-
sente, sottolineando che «siamo caduti in fon-
do ad un buco nero».

Gli sconfitti? Tutti, ad esclusione del Signo-
re degli Anelli e di Mystic River. Una sola statuet-
ta è andata a Ritorno a Cold Mountain, una a
Lost in Translation, nessuna a Master & Com-
mander, nessuna all'Ultimo Samurai nessuna a
In America, la bella storia di immigrazione e
speranza di Jim Sheridan.

La verità è che l'edizione numero settanta-
sei degli Academy Awards non ha avuto storia.
L'Oscar alla carriera è andato al regista Blake
Edwards, rocambolescamente presentato da
Jim Carrey, poi la serata ha come sempre reso
omaggio alle star «passate a miglior vita» nel
corso dell'anno, Katharine Hepburn, Gregory
Peck, Elia Kazan e tutti gli altri. L'ultimo a
salire sul palco è stato Steven Spielberg cui è
spettato il compito di aprire la busta del mi-
glior film. Poi tutti a casa, un po' più annoiati
del solito.

Quanto può valere un pupazzo in televisione? Una
barcata di soldi, se questa è la lezione da trarre dalla
guerra legale che vede su fronti contrapposti il Gabibbo
di Striscia la notizia e Big Red della Western Kentucky
University. Il diritto rivendicato è quello del copyright,
ma c’è da chiedersi se la bandiera che davvero sventola
su questa causa sia quella della giustizia.
Ricapitoliamo per dover di cronaca. Lo stop alla presen-
za in tv del pupazzo rosso di Striscia, con annesso risarci-
mento di 250 milioni di euro, è una delle richieste al
centro di una causa per plagio avviata per dimostrare
che il pupazzone rosso del tg satirico di Antonio Ricci
sarebbe stato copiato, 14 anni fa, da Big Red, mascotte
della statunitense Western Kentucky University, creata
nel 1979 da Ralph Carey. Big Red «è una celebrità in

America, una vera e propria star di programmi sportivi.
Non è vero che assomiglia ad altre 100 mascotte», ha
rivendicato, nel corso di una conferenza convocata a
Roma, Steve Crossland, presidente della Crossland En-
terprise e licenziatario dei marchi di 53 università negli
Usa, rispondendo a distanza ad Antonio Ricci che aveva
parlato, tempo fa, di proliferazione di pupazzi simili.
Gli americani, per inciso, sono sbarcati in Italia con il
proposito di far notizia per sensibilizzare il pubblico alla
propria causa e, dicono dietro le quinte, hanno tutta
l’intenzione di farsi vedere dalle parti di Sanremo per
essere al centro dell’attenzione. Solo che quelli di Striscia
quanto a spregiudicatezza mediatica, se ne intendono e
hanno cercato di giocare d’anticipo e ribaltare l’accusa.
Valerio Staffelli, inviato del programma satirico di Ca-

nale 5, ieri si è presentato all’improvviso al tavolo dove i
relatori americani stavano tenendo una conferenza
stampa, a Roma, e ha consegnato loro il tapiro d'oro
dichiarando: «Ci vuole una bella faccia tosta a chiedere
500 miliardi delle vecchie lire dicendo che il Gabibbo è
un plagio della mascotte Big Red. Dieci anni prima in
Francia c'era Barba Papà, e voi avete copiato». Il caso
giudiziario procederà dopo la quarta udienza, che si
terrà mercoledì presso il tribunale di Lugo di Ravenna,
scelto - afferma la Crossland - «perché lì Mediaset non
può arrivare, è un posto dove si può prendere una
decisione giusta». Rammentiamo che si parla di un
pupazzo e quel che vale commercialmente.
La vicenda vede contrapposte da un lato Western Ken-
tucky University e Steve Crossland Enterprise Inc. (licen-

ziataria negli Usa dei marchi e dei loghi della mascotte)
e la Adfra srl (licenziataria per l'Italia) e dell'altro
Mediaset, Rti, Copy srl, Fininvest e Giochi Preziosi.
L'ufficio stampa di Striscia fa sapere che «il Gabibbo
non morirà e che comunque non sono gli americani a
volerne la morte, ma il licenziatario italiano del mar-
chio 'Big Red' Gianfranco Strocchi, ex titolare di Bul-
lock, la società di antifurti messa sotto inchiesta da
Striscia in passato». Entrambe le parti in causa fanno
sapere che, in caso di vincita, non intascheranno i soldi
del risarcimento: se vincerà Striscia il denaro andrà in
beneficenza; in caso contrario verrà devoluta la somma
agli studenti della Western Kentucky University, trami-
te borse di studio e premi. L’importante è dimostrarsi
buoni.

QUANTO VALE UN PUPAZZO ROSSO IN TV? È LA DISFIDA TRA IL GABIBBO E BIG RED
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Ecco i vincitori dei premi Oscar.
Miglior film: Il Signore degli Anelli: il
ritorno del re, di Peter Jackson.
Regista: Peter Jackson (Il ritorno del re).
Attore: Sean Penn (Mystic River).
Attrice: Charlize Theron (Monster).
Attore non protagonista: Tim Robbins
(Mystic River).
Attrice non protagonista: Renee Zellwe-
ger (Ritorno a Cold Mountain).
Film straniero: Le invasioni barbariche
di Denys Arcand (Canada).
Sceneggiatura originale: Sofia Coppola
(Lost in Translation).
Sceneggiatura non originale (adatta-
mento): Peter Jackson, Fran Walsh e Phi-
lippa Boyens (Il ritorno del re).
Fotografia: Russell Boyd (Master and
Commander).
Montaggio: Jamie Selkirk (Il ritorno del
re).
Scenografia: Grant Major, Dan Hennah e
Alan Lee (Il ritorno del re).
Costumi: Ngila Dickson e Richard Taylor
(Il ritorno del re).
Trucco: Richard Taylor e Peter King (Il
ritorno del re).
Effetti visivi: Jim Rygiel, Randall William
Cook, Joe Letteri e Alex Funke (Il ritorno
del re).
Sonoro: Christopher Boyes, Michael Se-
manick, Michael Hedges e Hammond
Peek (Il ritorno del re).
Effetti sonori: Richard King (Master and
Commander.
Colonna sonora: Howard Shore (Il ritor-
no del re).
Canzone: Into the West di Fran Walsh,
Howard Shore e Annie Lennox (Il ritorno
del re).
Film d'animazione: Alla ricerca di Nemo
di Andrew Stanton.
Documentario: The Fog of War di Errol
Morris e Michael Williams.
Documentario cortometraggio: Cher-
nobyl Heart di Mary Ann DeLeo.
Cortometraggio: Two Soldiers di Aaron
Schneider e Andrew J. Sacks.
Cortometraggio d'animazione: Harvie
Krumpet di Adam Elliot.
Premio alla carriera: Blake Edwards.

Che serata allo sbadiglio, a Los
Angeles: il terzo «Signore degli
anelli» era favorito e ha vinto

11 statuette, agli altri le briciole,
alla cerimonia s’è vista solo

una sequela di grazie e nessun
guizzo. Ridateci Michael Moore
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Stefano Miliani

Tutti i premi

MORTO DE BERNART,
DIRETTORE D’ORCHESTRA
Il direttore d’orchestra Massimo De
Bernart è morto nella notte tra
domenica e lunedì all'ospedale San
Camillo di Roma. Aveva 54 anni. Il
musicista romano era stato primo
direttore artistico e direttore principale
della Fondazione Orchestra Regionale
Toscana. Appassionato del repertorio
verista, il 23 gennaio scorso era salito
sul podio per dirigere la Cavalleria
rusticana di Mascagni alla riapertura del
Teatro Goldoni di Livorno. Aveva vinto
il premio Gui nel 1978. Già primo
direttore ospite della Toscanini di
Parma, ha curato la revisione di opere
rare di Vivaldi, Cimarosa, Rossini,
Mascagni e Respighi.

È la fine del centralismo hollywoodiano

Sopra una scena
del «Signore degli
anelli. Il ritorno
del re», con una
statuetta dell’Oscar,
a fianco Sean Penn
(premiato per
«Mystic River») e
Charlize Theron
(per «Monster»)

Alberto Crespi

11 su 11: bravo Peter, bel record. Segnaliamo
subito il 100 % di realizzazione (11 candidatu-
re, 11 vittorie) perché nessuno ci era mai riu-
scito. Titanic aveva vinto 11 premi su 14 nomi-
nations, Ben Hur 11 su 12; West Side Story si
era fermato, si fa per dire, a 10 su 11. Il prece-
dente «en plein» era riuscito al Bernardo Ber-
tolucci di L´ultimo imperatore: 9 candidature,
9 statuette. Non sappiamo se Bernardo sia un
estimatore del Signore degli anelli, ma forse
non gli dispiacerà essere battuto da un altro
geniale outsider geograficamente e cultural-
mente lontanissimo da Hollywood. Bertolucci
è italiano e il suo film parlava della Cina, Peter
Jackson è neozelandese e la sua trilogia viene
dalla Terra di Mezzo. Hollywood, quest´anno,
si è limitata a far da notaio: la creatività viene

da altri luoghi, altri continenti, altre culture.
Al di là del fattore numerico, l´Oscar per

l´anno solare 2003 va analizzato da un doppio
punto di vista. Uno riguarda il film di Peter
Jackson, l´altro è più globale, ma entrambi
confluiscono in un dato: la fine del centrali-
smo hollywoodiano, che per altro non era
nemmeno un centralismo particolarmente de-
mocratico. Partiamo dal Signore degli anelli:
da tre anni scriviamo che Jackson ha fatto un
miracolo, «stringendo» un romanzo fluviale
in tre film che sono altrettanti gioielli. L´Oscar
se n´è accorto solo al terzo capitolo. Potrem-
mo parlare di una strategia, e considerare que-
sti 11 premi un riconoscimento globale a tutta
la trilogia: ma la sensazione netta è che
l´Academy sia arrivata obtorto collo a dare a
Jackson quel che è di Jackson, dopo il travol-
gente successo dei tre film e l´ondata di premi
preliminari che si è abbattuta sul terzo capito-

lo. L´Academy non ama i film davvero popola-
ri, non ha mai premiato né i western né i
musical né la fantascienza, ha sempre snobba-
to la fantasy; in più, pareva trovare disdicevole
che un neozelandese occhialuto e un po´ cic-
cione fosse più bravo e più coraggioso di Spiel-
berg e Lucas messi assieme. Gli 11 premi a
Jackson consacrano non solo un talento puris-
simo, ma anche un pericoloso concorrente. Sì,
crediamo proprio che Hollywood si sia «au-
to-costretta» a questi premi.

A livello globale, poi, osservate il pal-
marès: 11 Oscar sono volati in Nuova Zelan-
da, il premio alla migliore attrice ha baciato
una sudafricana (Charlize Theron), 2 premi
minori (montaggio sonoro e trucco) abborda-
no l´australiano Master & Commander. E
l´America? Sean Penn e Tim Robbins, grandi
vincitori fra gli attori, sono il simbolo
dell´America che piace a noi, liberal e demo-

cratica, capace di mettersi in discussione e di
dire persino «cose di sinistra». E Mystic River,
oltre ad essere un capolavoro, è un film davve-
ro indipendente perché Clint Eastwood, con
la sua società Malpaso, fa esclusivamente ciò
che vuole, salvo appoggiarsi alla Warner per la
distribuzione. Per cui, scava scava, l´unica vin-
citrice hollywoodiana doc è Renée Zellweger,
attrice non protagonista e abbastanza mode-
sta nel pompieristico Ritorno a Cold Moun-
tain. È il solo premio targato Miramax, una
società che aveva dominato gli Oscar dalla
metà degli anni ´90 (portando alla vittoria an-
che Roberto Benigni) e che oggi sembra aver
perso la leadership. La Miramax è newyorkese
e formalmente «indipendente», ma ha comin-
ciato ben presto a comportarsi come una
major, sia per il tipo di film prodotti, sia per le
maniere spicce con gli autori, i media, la con-
correnza. Ebbene, il modello-Miramax - che è

poi il modello hollywoodiano di una volta -
appare in crisi, e il cinema di lingua inglese si
rivolge altrove per trovare nuove strategie di
seduzione del pubblico. E poi, dimenticava-
mo: la Miramax ha detto «no» a Peter Jack-
son. Volevano fargli fare un solo film, non tre:
lui ha ringraziato, ha bussato alla New Line e
ha fatto quel po´ po´ di sconquasso. In quanti,
alla Miramax, si staranno mangiando i gomiti
e altre parti meno nobili del corpo?
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da evitare

Raitre 21,00
BALLARÒ
Condotto da Giovanni Floris.

Cosa cambia nella scuola
italiana dopo la riforma
varata dal governo Berlu-
sconi? Perchè tante pole-
miche e perchè tanta gen-
te scende in piazza per
protestare? A queste do-
mande vuole dare una ri-
sposta il programma di
Giovanni Floris, in una
puntata in cui si cerca an-
che di capire con quali
modelli culturali si con-
frontano i giovani.

Italia1 21,00
NONHOSONNO
Regia di Dario Argento - con Max
Von Sydow, Stefano Dionisi. Italia
2001. 100 minuti. Thriller.

Il nano assassino, creduto
morto, torna ad uccidere
e l'ispettore in pensione si
rimette sulla vecchia pi-
sta. Il re del brivido, ab-
bandona l'horror, tenta
la carta di un thriller trop-
po sfilacciato e cita se stes-
so. Tutto già visto se si
esclude una recitazione
imbarazzante. L'Argento
non brilla più.

Rete4 21,00
SCARFACE
Regia di Brian De Palma - con Al
Pacino, Michelle Pfeiffer. Usa 1983.
170 minuti. Poliziesco.

L'irresistibile ascesa di
Tony Montana, emigrato
cubano giunto negli Stati
Uniti ed in breve divenu-
to boss del narcotraffico.
Giunto all'apice del pote-
re il feroce boss perde il
controllo e il contatto con
la realtà dando inizio ad
un rapido declino. Bellissi-
mo remake del film del
'32. Pacino è irresistibile.

Canale5 21,15
WHAT WOMEN WANT
Regia di Nancy Meyers - con Mel
Gibson, Helen Hunt, Marisa Tomei.
Usa 2000. 126 minuti. Commedia.

La vita di Nick, brillante
pubblicitario, trascorre
tranquilla tra vizi e bagor-
di fino a quando una don-
na non gli soffia il posto
di lavoro. Dopo un inci-
dente fortuito nella stan-
za da bagno l'uomo, se-
duttore egocentrico, acqui-
sta la facoltà di sentire i
pensieri femminili e deci-
de di sfruttarla.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i da vedere

da non perdere

Nord: sereno o poco nuvoloso. Foschie dense e banchi di
nebbia in pianura. Centro e Sardegna: poco nuvoloso con
locali addensamenti sulle regioni adriatiche.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso su Puglia, Calabria, Basilicata e
Sicilia con locali residue precipitazioni sull'isola, specie sul
settore orientale. Tendenza a rapido miglioramento dal pome-
riggio.

Nord: sereno su tutte le regioni con aumento delle nuvolosità
sul settore orientale con possibili brevi precipitazioni sulle
zone alpine. Gelate notturne sulle zone pianeggianti. Centro e
Sardegna: inizialmente sereno o poco nuvoloso, aumento
della nuvolosità sulle regioni adriatiche. Sud e Sicilia: da
nuvoloso a coperto con piogge e temporali sparsi.

Un sistema frontale sull'Italia si muove lentamente verso est; al suo seguito
aria fredda ed instabile tende ad interessare le regioni centro-meridionali di
Ponente.

BOLZANO 3 8 VERONA 1 5 AOSTA -2 5

TRIESTE 3 6 VENEZIA -1 5 MILANO -1 8

TORINO -5 7 CUNEO -4 2 MONDOVÌ -1 3

GENOVA 1 10 BOLOGNA 0 2 IMPERIA 3 10

FIRENZE 2 8 PISA 2 6 ANCONA 1 8

PERUGIA 1 6 PESCARA 3 11 L’AQUILA 3 16

ROMA 2 9 CAMPOBASSO -1 3 BARI 4 13

NAPOLI 3 12 POTENZA 7 7 S. M. DI LEUCA 10 14

R. CALABRIA 9 17 PALERMO 6 13 MESSINA 8 16

CATANIA 5 16 CAGLIARI 2 10 ALGHERO 6 9

HELSINKI -3 -7 OSLO -7 -3 STOCCOLMA -5 -1

COPENAGHEN -6 1 MOSCA 0 2 BERLINO -2 3

VARSAVIA -4 -1 LONDRA -2 6 BRUXELLES -5 2

BONN -8 4 FRANCOFORTE -2 4 PARIGI -2 5

VIENNA -3 -1 MONACO -6 -1 ZURIGO -4 2

GINEVRA -1 3 BELGRADO -1 5 PRAGA -4 -1

BARCELLONA 0 10 ISTANBUL 5 18 MADRID -2 8

LISBONA 7 14 ATENE 8 19 AMSTERDAM -5 4

ALGERI 6 16 MALTA 10 15 BUCAREST 2 15
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Roberto Cotroneo

SANREMO Adesso che hanno tolto i
binari che separavano la città dalla spiag-
gia, il colore del mare grigio ghisa che le
onde non rimescolano abbastanza ti ar-
riva addosso senza che neppure tu rie-
sca a difenderti. È lo stesso mare «vene-
rato» che canta Paolo Conte, mare di
Liguria. Contorno di un festival che si
annuncia nervoso. Tanto che Bruno Ve-
spa si erge già a difensore di Tony Renis
e, in serata, dichiara: «Trovo assoluta-
mente indecente che una persona venga
attaccata non perché è brava o meno o
perché fa un festival brutto o bello, ma
soltanto perché è amica di Berlusconi».
E sull’arrivo o meno del premier, rilan-
cia: «Sarebbe una notizia se fosse Berlu-
sconi ad andare e Mantova e Veronica a
Sanremo». Che fa? Provoca? Fabrizio
Del Noce, direttore di Raiuno, afferma
che il premier «non verrà». Però aggiun-
ge: «Vorrei conoscere un direttore di
rete capace di dire di no al primo mini-
stro in carica che accettasse di salire su
un palco come quello di Sanremo». Pro-
vova anche lui?

In queste strade dalle righe sull’asfal-
to bianche e nitide come se le ridisegnas-
sero ogni giorno ti piomba addosso
Tony Renis. L’ultimo di una schiera di
direttori artistici che per nulla al mondo
riesci a ricordare tutti
di seguito. È vestito
di bianco, bretelle in
tono. Sguardo da lif-
ting, anche lui. Per la
prima volta risponde
alle domande dei gior-
nalisti, in una confe-
renza stampa che
sembra un copione
che da anni nessuno
rinnova. Dove gli ele-
menti sono sempre
gli stessi: tensione, ri-
valità, punzecchiatu-
re, e battute pensate
da giorni e buttate lì
come fossero estem-
poranee. In un posto
dove di estempora-
neo c’è solo l’organiz-
zazione. Che sembra
una roba da servizio
d’ordine di un sum-
mit mondiale. «Il
pass per favore». «Do-
po le 17.30 in sala per
le prove non si può
entrare». Diamo l’ac-
credito. E mi ritrovo
il mio nome e cogno-
me e sotto la testata:
L’Unione sarda. In tut-
to questo controllo in
sala ti aspetti almeno
non dico Bush, ma al-
meno John Kerry. In-
vece incontri Neffa, e
qualche corista avvol-
ta da luci colorate.

Su tutto questo il
bianco di Renis suo-
nava come quello di San Pietro nella
pubblicità della Lavazza. Ma senza bar-
ba. Perché la barba è dei santi o degli
intellettuali. E Renis non è né un santo
né un intellettuale. Ma cerca almeno di
essere un navigatore. Se ne arriva buono
buono con in tasca un ritaglio di giorna-
le. Giocando d’anticipo. Tanto la do-
manda su Mantova gliela fanno di sicu-
ro. Cosa pensa delle polemiche di Nan-
do Dalla Chiesa? E lui che, come tutti i
grandi navigatori, dice di non rilasciare
dichiarazioni, finisce per rilasciare inve-
ce una fotocopia di fax. Tutto quello

che c’era da dire su Nando Dalla Chiesa
lo ha scritto Indro Montanelli. Su Il
Giornale del 12 maggio 1993 attaccava
Nando Dalla Chiesa, dicendo in pratica
che porta il cognome Dalla Chiesa «sen-
za alcun merito». Non si sa se dopo,
visto che è passato un secolo, Montanel-
li abbia cambiato idea. Ma certo nessu-
no può chiederglielo. E nessuno può
chiederlo neppure a Renis, perché dice
che valuterà come agirà nei confronti di
Nando Dalla Chiesa solo a Festival chiu-
so. Tramite agenzie il senatore della
Margherita da Mantova replica: «Renis
sarà nervoso per i contrasti con la Ventu-
ra o per le dichiarazioni di Celentano.
Comunque è ovvio che mi consideri
suo nemico visti gli amici che ha». Il
resto è sempre la stessa musica. Simona
Ventura, anziché un fax si è portata die-
tro una battuta, sempre per Renis: «sei
vestito come Hannibal Lecter». Il canni-
bale del Silenzio degli innocenti. E poi
era tutto un marcare il territorio. Lui: io
sono il direttore artisitico. E lei, molto
più implicitamente: io sono quella che
alla fine dovrai ringraziare se di questo
festival non rimarrà il ricordo delle defe-
zioni e delle amicizie canore tradite. Ma
poi entri in sala, per le prove, con quei
violinisti dell’orchestra condannati a
due note a canzone, perché gli arraggia-
menti della musica dei giovani con i
violini hanno poco a che fare, e vedi un

mega schermo
orizzontale che ti
fa pensare a Las
Vegas. Proprio a
Las Vegas. Mentre
le insegne dove
sta scritto «Sanre-
mo 2004» sembra-
no quelle dei bar
di paese degli anni
Sessanta. Neon
bianco, scritta in
verticale, e quella
sensazione che pri-

ma o poi qualcuno accende il televisore
a valvole, si scalda la vecchia luce azzur-
rina del tubo catodico, e ti appare il
Tony Renis di Quando quando quando,
proprio lui, ragazzino, con il ciuffo e
quell’aria di chi voleva andare in Ameri-
ca, e partire lontano. Ma l’effetto Las
Vegas fa un po’ impressione. Ti pare
che prima o poi ti sfilano tutti davanti,
come in un documentario d’annata, se-
duti su uno sgabello, whisky con ghiac-
cio, Fly Me to the Moon intonato dal
solito Frank Sinatra e la foto in bianco e
nero di un’America che è quella che
non ti piace per nulla. Ingoiata nel deser-
to del Nevada, in una girandola di gio-
co, malaffare, donne, trasgressioni e vo-
ci impostate. Ma poi se vedi questi ragaz-
zini provare ti intenerisci un po’. Senti
qualcuna delle canzoni e capisci che que-
sto Sanremo sarà un circo, dove una
chiave sola non c’è. Dove Las Vegas si
mescola al sorriso di Simona Ventura,
che non si prende mai sul serio, e dove
le ansie dei ragazzi che canteranno non
hanno nulla a che fare con il layout di
questo show. Domani è un altro giorno,
direbbe Bruno Vespa che sta qui a fare il
dopo festival. Il più gramsciano di tutti,
senza saperlo. Convinto che il nazional
popolare è politico. E dunque che il poli-
tico non può essere che Berlusconi.
Dunque si vedrà se magari arriva il cava-
liere, e se parlerà di falsetto e di do mag-
giore. Tanto parla di tutto. La sera scen-
de anche qui, tra prove di musica, e
un’aria da commedia americana che
stenta a mettersi in moto. Anche se poi
si dovrà farlo per forza. D’altronde, para-
frasando il solito Humphrey Bogart: «È
Sanremo bellezza, e tu non puoi farci
niente».

L
ivia Turco al Dopo Festival
di Bruno Vespa non ci sarà.
La parlamentare diessina

era stata invitata nel salotto not-
turno sanremese per la puntata
di domani insieme alla forzista
Stefania Prestigiacomo, ministra
per le pari opportunità. Giorni
fa, però, ha cambiato idea ed ha
scelto di declinare l’invito, «sen-
za alcuna polemica». Ad averla
spinta a questa decisione è stato
il raid di Berlusconi alla Domeni-
ca sportiva.

«Dopo l’irruzione del pre-
mier nella trasmissione domeni-
cale - spiega Livia Turco - mi
sono consultata con i compagni
della segreteria e ci siamo trovati
d’accordo sul fatto che in questo
momento è più giusto privilegia-
re una linea di rigore e, quindi,
scegliere di andare in televisione
soltanto per affrontare argomen-
ti di cui ci si occupa».

Per questo la parlamentare
diessina ha scelto di evitare il «sovresposto» salotto
di Bruno Vespa, al quale in un primo momento
aveva detto di sì. Un mese fa il conduttore di Porta a
porta, infatti, aveva contattato Livia Turco per invi-

tarla al suo programma per com-
mentare le canzoni del festival.
«L’idea mi era piaciuta - spiega
la stessa parlamentare - anche se
non sono un’esperta dell’argo-
mento. In fondo commentare le
canzoni di Sanremo è quello che
fanno milioni e milioni di italia-
ni...».

Quelli, cioè, che alla fine ve-
dono comunque Sanremo, no-
nostante le polemiche, nonostan-
te i toni renis di turno e nono-
stante le diffide del Codacons o
della Fimi - come riportiamo nel
box in questa pagina - . Livia
Turco, infatti, ci tiene a precisare
che non è contro il festival. Per-
ché i gusti del pubblico vanno
rispettati, comunque. Di Manto-
va preferisce non parlare e, so-
prattutto, non polemizzare.

Staremo a vedere se nei pros-
simi giorni altri declineranno
l’invito al Dopo festival di Vespa.
E soprattutto, chissà, se il nostro

premier non rinuncerà alle sue incursioni, tanto più
sul tema delle canzonette, argomento in cui si deve
sentire molto ferrato.

Gabriella Gallozzi

Mantova si scalda coi Subsonica
L’altro festival entra nel vivo con i concerti in piazza e le lezioni di musica

Renis, Sanremo lo rende nervoso
Il festival parte e Vespa difende Tony, Del Noce parla di Berlusconi. Non sarà regime, ma...

«Non telefonate. Compratevi un cd»: è lo slogan con cui
il Codacons e la Fimi lanciano lo sciopero del televoto,
ovvero l'invito ai telespettatori e ai consumatori di musi-
ca a non votare le canzoni in gara a Sanremo tramite il
televoto. Alla base della protesta i costi «pazzeschi» del
servizio: 0,60 euro a telefonata e 0,50 euro per l'invio di
un sms. «Si tratta - secondo Codacons - di prezzi supe-
riori di oltre il 400 per cento rispetto ai costi abituali del
servizio (un sms costa 0,12 euro), che rappresentano un
affare non indifferente, di parecchi milioni di euro, per
Telecom e Rai».
L’associazione in difesa dei consumatori, inoltre, non
molla la questione sui presunti brogli nella selezione dei
cantanti al festival. Nonostante ieri il sostituto procurato-
re della Repubblica Adelchi d'Ippolito abbia chiesto l’ar-
chiviazione della denuncia fatta dal Codacons, l’Associa-
zione assicura che non si fermerà ed andrà avanti. «Pre-
senteremo opposizione al Gip». E intanto avanza dubbi
sulla partecipazione di Paolo Meneguzzi, la cui etichetta
discografica, la «Around the music», ha sede in Olanda.
In attesa di prendere visione delle motivazioni della deci-
sione del pm, il Codacons presenterà opposizione al Gip
per l'acquisizione di nuovi elementi probatori. «Occorre
verificare - afferma il Presidente del'associazione, Carlo
Rienzi - se sono stati ascoltati come persone informate
sui fatti i soggetti indicati dal Codacons e se sono stati
acquisiti gli atti del protocollo per fare chiarezza sui nove
plichi scomparsi. Dopo la visione delle motivazioni -
conclude Rienzi - presenteremo ricorso al Tar per conto
di alcuni cantanti esclusi al Festival».

Sulle note di Bach
e Piazzolla si è aperta
la rassegna
mantovana. Clima
pieno di entusiasmo
e solidarietà

È la vigilia. Per Vespa è
«indecente» attaccare il direttore
del festival, Del Noce si chiede
chi direbbe no al premier sul
palco... Tra supercontrolli è già
aria di polemiche

‘‘

‘‘

Televoto contestato

TONY RENIS?NO, GRAZIE
C’è un’altra musica
quella della pace e dei diritti
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Livia Turco dice no al salotto di Vespa
«Abbiamo scelto la linea del rigore»

I fotoreporter
a Sanremo, che

protestano per
l’organizzazione

riservata
al loro lavoro

In alto
la conferenza

stampa
di Tony Renis

e Simona
Ventura

Silvia Boschero

MANTOVA Il benvenuto c’è già sta-
to, meticcio come nelle previsioni.
Il Festival della musica di Mantova
si è aperto ieri pomeriggio nel picco-
lo teatro Bibiena, un gioiello di fine
settecento, con l’orchestra d’archi
del conservatorio della cittadina im-
pegnata prima in musiche di Bach e
poi in una bella serie di estratti dal-
l’opera di Astor Piazzola. Tutt’attor-
no Mantova in fermento: finito di
montare il grande palco in piazza
che ospiterà questo pomeriggio i
primi concerti del Tora Tora festi-
val, quasi finita la sala d’accoglienza
per i giornalisti. Qui, scritto a carat-
teri cubitali su un murales impera:
«Non siamo a Sanremo». Già, nella
sala stampa non c’è la gradeur anno-
iata e istituzionale del festival fiori-
to. L’atmosfera è tutt’altra: compli-
cità, solidarietà ed entusiasmo. Do-
po i mille problemi organizzativi e i
bastoni tra le ruote in molti si aspet-
tavano che Mantova non sarebbe

partita. E invece eccola qui: decine e
decine di appuntamenti che sono
venuti a costare quanto un su-
per-ospite di Sanremo, scherzano
gli organizzatori. Oggi si inizia alla
buon ora: alle 11.00 con le prime
proiezioni di «cinema musicale» (al-
la sala Mignon) e con gli «Incontri
con l’autore» nel tendone in Piazza
delle Erbe, che parte con la presenta-
zione nazionale del libro dedicato al
Mantova Musica Festival, in pratica
un instant book dal titolo Se non
ora, quando quando quando (ed. Fi-

lema): un volumetto dove le voci
dei protagonisti spiegano le ragioni
di Mantova e la sua identità (Nan-
do dalla Chiesa, Franco Fabbri,
Giorgia Fazzini, Enzo Gentile, Luigi
Pestalozza, Paolo Rampi, Lidia Ra-
vera, Fulvio Scaparro, Antonio Sil-
va e Fabio Zanchi). Per seguire inve-
ce le tre «lezioni di musica» bisogna
spostarsi di poco: la prima è «La
canzone da Schubert ai Beatles»
(14.30 al Palazzo della Regione), te-
nuta da Franco Fabbri e Adriano
Guarnieri, e poi «Dai Beatles a Lu-
ciano Berio» tenuta da Gabrio Ta-
glietti (15.00, Sala ovale del Conser-
vatorio), e «La rivoluzione del suo-
no nella musica del XX secolo,da
Debussy all'elettroacustica» tenuta
da Luigi Pestalozza (15.30, Circolo
Cittadino). Dalle 16 parte in Piazza
Sordello il Tora Tora con Cesare
Basile, Cristina Donà, Julie’s Hair-
cut, Midwest, Modena City Ram-
blers, Subsonica, Verdena, Yuppie
Flu, Zu. Ma ovunque ci si sposti si
trovano eventi, ad esempio il caba-
ret musicale e il teatro. Flavio Ore-

glio con Cabaret Concerto (18.30,
Palazzo della Ragione), Gian Anto-
nio Stella sul palco del Teatro Socia-
le con L’ORDA. Storie, canti e imma-
gini di emigranti (ore 19.00) assie-
me alla Compagnia delle Acque di
Gualtiero Bertelli. Ma anche spazio
alla musica sacra, con Litania, assie-
me a Giovanni Lindo Ferretti, Am-
brogio Sparagna e il gruppo Vox
Clara (ore 21.00, Chiesa S. Maria
Annunziata , a Viadana). Stessa ora
d’inizio del festival al teatro Ariston
presentato da Pamela Villoresi. In
scaletta Acustimantico, Elio e le Sto-
rie Tese, Eugenio Finardi, Marco Pa-
olini e i Mercanti di Liquori, Mauro
Pagani, Razzo, Rosybyndy, Stefano
Vergani, Vallanzaska. E in contem-
poranea, dal Palazzo della Ragione,
il Dopofestival condotto da Lidia
Ravera (dalle ore 21.00 alle ore
1.30). Tema: «San Remo - Manto-
va: 54 a 1. Piccola storia di un Festi-
val Ultra -cinquantenne (com’era,
com’è diventato) e primi vagiti del-
la neonata rassegna (i suoi perché, i
suoi obbiettivi)».
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Marco Guarella

S
arà dovuto alla fine dei blocchi.. o al-
l’ubriacatura da parcondicio ma sono
in pochi oggi a porsi il dilemma: «ros-

so o bianco?» In ogni continente, le comuni-
tà stanno richiamando l’attenzione sul rap-
porto cibo-salute condizionato dagli effetti
devastanti della trasformazione dell’agricoltu-
ra in industria di estrazione; emergono movi-
menti che ristabiliscono i legami storici tra
alimentazione, coltura e culture, riportando
l’idea della produzione in cicli naturali. All’in-
terno di un mercato impazzito, in Italia scor-
giamo molti segnali della riscoperta del vino
sia come alimento pregiato sia come «elemen-
to sociale».

Nel nostro inconscio collettivo il vino, al
tempo stesso sacro e maledetto, si pone come
mito - come paradosso - perché l’ebbrezza,
attraverso l’uscire dalla misura, riesce a svela-
re la misura stessa. Vino, quindi, ossimoro
del piacere che vive in zone di turbolenza
dove vi è una perenne oscillazione tra vero e
verosimile, piccolo e grande, finito e infinito,
immutabile e transeunte e non pretende di
ergersi con «saggezza» e «sobrietà» al di so-
pra degli intrecci e le somiglianze. Ma vital-
mente, come il vino, riesce ad andare oltre,
abbandonandosi ai piaceri della mente, teso
alla ricerca di quella «felicità», eu-daimonia,
cullandosi nelle proprie ambiguità mal sop-
portando confini, regole che impediscono
cattive finitezze e infinità.

Nel corso dei secoli, in tutti gli Stati che
componevano l’Italia, c’erano le osterie co-
me luogo di socializzazione e aggregazione.
Ovunque oggetto di regolamentazione erano
temute per le risse, le bestemmie, il gioco
d’azzardo ma anche, e soprattutto, perché
potenziale terreno di coltura di movimenti
politici sovversivi. Nelle osterie, nella sovra-
na dinamica del controllo sociale, si infiltrava-
no - naturalmente - provocatori e spie del
potere. Nel 1824, il Papa Leone XII arrivò ad
imporre il «cancelletto» che impediva l’acces-
so alle osterie; il vino si doveva esitare sulla
soglia ed essere consumato altrove.

Nella ricostruzione storica foucaultiana,
fino al XVIII sec., ad essere rinchiusi e «sepa-
rati», sono i volti più diversi della sragione: i
folli e i poveri, ma anche i libertini e i dissolu-
ti e, tra questi, gli «imbecilli» a causa di «orri-
bili stravizi di vino». Il vizio del bere, a cui
Foucault accenna, sia pur genericamente in
Storia della follia, rientra nell’ambito di quel-
le forme di pazzia che la ragione del potere in
età classica aveva definito come altro da sé,
rispetto al fronte dell’etica; una follia percepi-
ta eticamente, come cattiva qualità della vo-
lontà e non come debolezza della ragione.

L’evoluzione della società rurale italiana,
nel secolo scorso, ha prodotto il declino delle
osterie, in parte sostituite da altri luoghi di
consumo e aggregazione: birrerie, bar, sa-
le-giochi. Nelle grandi città, situate nei quar-
tieri antichi e caratteristici, hanno resistito
solo alcune celebri osterie, non più locali «po-
polari» ma piuttosto luoghi d’incontro, piut-
tosto raffinati, di
una élite metropolita-
na, in cui spesso, ol-
tre alla vendita del vi-
no in bottiglia, si ce-
na e si svolge il rito
della degustazione.
Al contrario, le classi-
che osterie delle cit-
tà, dei paesi, delle fra-
zioni erano piene di
quel crocevia polie-
drico di umanità e di
personaggi, di pover-
tà e di illusioni e dove il vino era solo alimen-
to, «quantità», non certo puro piacere.

Una duplice valenza del nettare d’uva fu
tracciata da Baudelaire che, in Les Fleurs du
mal, ne sottolineerà la funzione consolatoria
e creativa: da un lato consolazione per i pove-
ri e gli sfruttati, una via di scampo per la
«gente tormentata dagli affanni domestici,
rotta dalla fatica e tribolata dall’età», per cui
l’ubriacatura, con il sogno, coincide con l’illu-
sione di vedere una realtà diversa e migliore;
dall’altro fonte di ispirazione poetica, via di
accesso ad un «altrove».

Nell’osteria italiana, dove si beveva dalle

otto del mattino alle nove di sera, l’odore dei
locali era caratteristico e indescrivibile: vino
dappertutto e sguardi assenti nel silenzio. Og-
gi nei wine bar, luoghi emergenti per il consu-
mo del vino e per l’aggregazione giovanile,
localizzati prevalentemente nella parte stori-
ca delle città, l’atmosfera è radicalmente cam-
biata: pochi gestori si definiscono ancora
osti, la tendenza è essere, pur in un arredo
accuratamente rétro, vinai; i wine bar - oltre
mille in Italia - insieme ad un proliferare di
«enoteche», negli ultimi cinque anni sono
praticamente raddoppiati ed è qui si misura-
no le tendenze per i nuovi mercati del bevera-
ge.

Insomma il bere ha subito un cambio di
classe sociale? Potremmo rispondere positiva-
mente ma - il «calice d’indagine» resterebbe
«mezzo vuoto» - l’osteria fu sempre soprat-
tutto un punto di incontro, l’espressione di
un istinto sociale, il luogo che accomunava
nobili e proletari, intellettuali e operai. Oggi
l’instabilità e la flessibilità lavorativa e cultura-
le si traduce in aggregazioni a tempo determi-
nato. In questo quadro acquista un senso la
sempre maggiore importanza data allo svago
- «senso» stesso - che anche, con orari polie-
drici, nel rito dell’aperitivo trova ambiente,
atmosfera, compagnia, verso un nuovo mo-
dello di locale, sino a che le abitudini non
cambieranno ancora.

Ma forse non si tratta semplicemente di
valutare la riscoperta e la visione di un rito
come una crescente affermazione di un para-
digma valoriale individualistico/edonistico
che indurrebbe solo a privilegiare il momen-

to del consumo, sep-
pur di prodotti «tipi-
ci e naturali». Può
questo nostro piace-
re quotidiano - nel
tentativo di sottrarsi
ad un maggioritario
modello di consu-
mo esasperato, po-
co consapevole e for-
giato dai messaggi
mediatici e dalla
pubblicità - trasfor-
marsi nell’inizio di

un percorso «politico»? Questa «fuga» può
portarci a ragionare «del perché» di prodotti
privi di produttori, dei cibi privi di gusto, di
saperi privi di cultura. Del vino senza uva.

È l’idea quindi di «difendere» la vita ma-
teriale, contro tutte le nocività che nella mo-
dernità, l’assediano, sapendo che l’agricoltu-
ra industriale e monocolturale delle multina-
zionali da una parte e un’elitaria produzione
dei cosiddetti prodotti tipici dall’altra, sono
facce della stessa medaglia, politico-culturale
e social- tecnologica, della cosiddetta globaliz-
zazione.

Ovviamente non si tratta di credere ad

un assoluto potere taumaturgico del vino o
dell’aperitivo, generatori di antagonismo so-
ciale, ma è possibile che una «altra sensibili-
tà» possa partire, rivalutando e riconiugando
l’esperienza sensoriale, rispetto ad un frutto
della terra, che non si fabbrica ma si fa; ritro-
vando capacità dialettiche del linguaggio, co-
scienza del vissuto individuale e dei processi
storici. Registriamo però una moltitudine di
iniziative, di «contropotere alimentare», dei
movimenti, cosiddetti no-global, negli ultimi
anni. Per non declamare con rimpianto «i
sapori di una volta», sospesi tra l’Arcadia, lo
strapaese e un (iper)mercato globale, occorre-
rà, al tempo stesso, creare le condizioni per
l’autorganizzazione alternativa dei saperi e
della produzione.

È centrale e merita di essere registrato e

«metabolizzato» dal movimento, ma non so-
lo, il grande successo di consenso e presenze,
più di 15.000 visitatori, nelle due edizioni di
Verona e Milano, nell’aprile e dicembre scor-
si, ottenuto da Terra e libertà/Critical wine.
Una manifestazione nata da un’idea di Luigi
Veronelli e organizzata da DeriveApprodi e i
centri sociali milanesi La Chimica e Leonca-
vallo, il cui garante e animatore è stato Luigi
Veronelli, «anarchenologo e teorico della
contadinità responsabile», uno dei più gran-
di conoscitori di vini del mondo. Per ciascu-
na delle edizioni tre giorni di dibattiti con
decine di realtà contadine e artigiane presenti
con i propri prodotti e centinaia di aziende
che hanno fatto avere i propri vini; momenti
di relazione e socialità. degustazioni, concerti
e centinaia di persone a dibattere nei forum

coordinati da enologi, contadini, docenti uni-
versitari, giornalisti, semplici militanti. L’ob-
biettivo minimo era portare alla conoscenza
dei consumatori una serie di vignaioli/conta-
dini che proponessero un’offerta straordina-
ria di buoni vini, accompagnati da informa-
zioni e incontri produttore/consumatore, in
acquisto diretto a prezzi ragionevoli.

È anche forse grazie al pensiero «biopoli-
tico» che si sviluppano, nei centri sociali, ini-
ziative che, coniu-
gando la dimensio-
ne conviviale a quel-
la conflittuale, per
molte realtà, di mo-
vimento e non, di-
vengono un’occasio-
ne di incontro su te-
mi che pur riguar-
dando il quotidia-
no, nel passato, non
sono stati centrali
nelle analisi e nei
percorsi politici.
Un passaggio aper-
to dopo le significative esperienze, ma «politi-
camente limitate», come le campagne di boi-
cottaggio delle multinazionali, lo slow food ,
il commercio equo e solidale.

Negli ultimi anni l’affermarsi del movi-
mento internazionale dei contadini con le
sue varie voci ed esperienze «locali» (Via
Campesina, Sem Terra, Foro contadino, Agri-
colture Paysanne, ecc.), ci hanno indicato un
nodo problematico di fondamentale impor-
tanza cioè che le politiche globalizzatrici pla-
netarie di dominio passano dal controllo del-
l’agricoltura. Potremmo invece affermare, co-
me ricorda Veronelli, un fluido universali-

smo, dove spremitura e speranza sono divise
da poche lettere, parafrasando un canto pro-
letario dell’800: «nostra patria è il mondo
intero, nostra sp(r)eme(r) la libertà…».

Queste manifestazioni indicano prospet-
tive semplici e delle pratiche largamente ac-
cessibili: creare un catalogo Critical Wine,
autogestito e autocertificato, che comprende-
rà tutti i produttori di vino (e di ogni altro
prodotto della terra) che vorranno aderire al
principio, basato sull’etica della responsabili-
tà individuale, della tracciabilità massima del-
la filiera produttiva; un Catalogo, autogestito
e autocertificato dai produttori che, non fon-
dando un altro ente certificatore, intende for-
nire ai produttori la possibilità di far conosce-
re la cura, la correttezza, la conoscenza, la
cultura su cui si basa il loro lavoro all’interno
di un circuito virtuoso, in grado di coniugare
la qualità dell’ambiente e delle relazioni socia-
li alla qualità del prodotto. Strumento fonda-
mentale, per creare un canale diretto tra pro-
duttori e consumatori, è il prezzo sorgente: il
prezzo medio al quale il produttore vende i
suoi vini e al quale è disponibile a venderli al
consumo diretto; questo, naturalmente non
imposto, dovrebbe evitare, al consumatore
diretto, la vendita a prezzi molto superiori a
quelli di mercato, esplicitando i ricarichi mo-
struosi che i consumatori debbono sopporta-
re. L’ipotesi di una filiera della tracciabilità
totale del prezzo, se inserito nell’etichetta,
paleserebbe i luoghi in cui avvengono i massi-
mi ricarichi nei prezzi ed avrebbe quasi certa-
mente la forza di inibirli o di limitarli. È
rendendo esplicito come produttori e consu-
matori siano comunemente immiseriti da
uno sfrenato concentrarsi della ricchezza nel-
le mani della distribuzione che può prodursi
una svolta importante nel rapporto tra pro-
duzione e consumo, nel circuito terra-pro-
dotto-relazioni sociali. I giganti industriali
non producono più merci: si limitano a im-
porre ai produttori di tutto il mondo i loro
disegni, standard, prezzi; concentrando la
massima attenzione sulla rete di distribuzio-
ne e di vendita, luogo di massimizzazione dei
profitti, il luogo della produzione effettiva
del gigantismo industriale: le immagini.

Parlare del vino accontentandoci spesso
della citazione come contenuto, fornisce un
quadro fortemente impressionistico e senza
dubbio largamente incompleto ma viene na-
turale riferirci alla lezione di Walter Benja-
min secondo cui l’ebbrezza consente di tra-
sformare radicalmente la percezione delle co-
se e di individuare quei nessi fattuali che
nella vita di ogni giorno passano pressoché
inosservati. Il vino diventa metafora dello
stesso principio creativo: «Scrivere qualcosa
che viene dalle cose allo stesso modo in cui il
vino viene dall’uva». Il filosofo tedesco anela
ad una scrittura che coincida con il manife-
starsi stesso delle cose, che nasca non dal
guardare le cose, ma dal loro stesso sguardo;
da qui la critica alla tecnica moderna come
principio di riproducibilità delle cose, e quin-
di di distruzione della loro originalità e unici-
tà, della loro aura, vista appunto come capaci-

tà di guardare: «av-
vertire l’aura di una
cosa significa dotarla
della capacità di guar-
dare». La naturalità e
la necessità con la
quale il vino viene
dall’uva, è metafora
del rapporto autenti-
co con le cose. Una
metafora del princi-
pio critico che scardi-
na l’omogeneizzazio-
ne della realtà impo-
sta dal sistema unifi-

cante e globalizzante. Libertà di uno sguardo
soggettivo autonomo e sociale, non tecnico o
manipolato. Umano. Un’ombra di rosso più
che mai necessaria.

I l male è la malattia, il male è la morte, il male è la guerra.
La Cronaca del grande male (Coconino Press, volume 1,

pagine 176, euro 13,50) è il racconto di questo grumo conficca-
to dentro i corpi, le menti e incistato nella Storia. David B.
(dove B. sta per Beauchard), nato a Nimes nel 1959, è il
cronista a fumetti che, attraverso la propria autobiografia,
ripercorre il cammino del «grande male». Che, per lui, in
realtà è l’epilessia di cui soffre il fratello maggiore Jean-Cri-
stophe, ma che diventa il simbolo di qualcosa davvero di più
«grande». Dentro questa cronaca ci stanno le guerre mondiali,
quella d’Algeria e quella d’Indocina, ci stanno i rapporti con i
genitori, un assaggio di Sessantotto, derive mistiche nella ma-
crobiotica. Ci stanno soprattutto i sogni, gli incubi, le visioni
di un ragazzino dalla fervida fantasia che disegna e ricostruisce
battaglie, fa scontrare eserciti di ogni tipo: tartari, beduini,

mongoli, samurai, extraterrestri. Scandito tanto dagli attacchi
della malattia del fratello, quanto dai ricordi, spesso tragici,
legati alla storia della sua famiglia, il racconto di David B. è
un’angosciante riflessione sulla morte, sulla malattia e sulla
storia di Francia, filtrata però da una riscrittura fantastica della
propria vita. Il tutto tradotto in tavole di straordinaria potenza
grafica, nette, tagliate in un bianco e nero essenziale, senza
sfumature.

Oltre al volume pubblicato dalla Coconino Press (ma già
nel 1999 era apparsa un’incompleta versione italiana, edita da
Rasputin Libri) ci sono due ghiotte occasioni, questa settima-
na, per conoscere La cronaca del grande male e il suo autore da
vicino. David B. è infatti in Italia. Oggi e domani è a Bologna,
dove l’associazione culturale Hamelin, in collaborazione con
la Coconino e con Napoli Comicon, ha organizzato una mo-

stra (s’inaugura oggi in via Zamboni, 15, e resterà aperta fino
al 25 marzo) di sue tavole e disegni. L’autore francese (che è
stato anche il protagonista, assieme a Igort, di due laboratori
pratici in cui hanno illustrato i loro metodi di lavoro) incontre-
rà il pubblico domani (Quartiere San Vitale, Vicolo Bolognetti
2, alle ore 18). Si sposterà poi a Napoli, dove dal 5 al 7 marzo si
terrà la sesta edizione di Napoli Comicon, rassegna internazio-
nale del fumetto e dove, insieme con una piccola personale
dedicata ad un altro grande autore di fumetti, Loustal, si
potranno vedere sue tavole esposte nelle sale dell’Istituto Fran-
cese di Napoli. L’autore de La cronaca del grande male parteci-
perà anche ad un dibattito, con altri autori dell’area franco-bel-
ga, sul linguaggio del fumetto che si terrà, venerdì 5 alle ore 11,
all’Orientale di Napoli (piazza San Giovanni Maggiore).

E facciamo un salto indietro, di nuovo a Bologna, dove,
fino al 13 marzo, c’è ancora tempo per vedersi una bella
mostra (sempre organizzata dall’associazione Hamelin) dedi-
cata ad uno dei più interessanti personaggi della «scuderia»
Bonelli: e cioé, Magico Vento, creato da Gianfranco Manfredi.il
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LA STORIA È UN GRANDE MALE

La casa editrice romana
DeriveApprodi sostiene il progetto
Critical Wine e ha approntato per il
suo catalogo tre titoli «in sintonia»
con il tema, di prossima uscita.
«Critical Wine. Vino, terra e libertà»
(pagg.192, euro 13) è il manuale di
autodifesa dei consumatori
approntato da un collettivo che si è
avvalso della consulenza di Luigi
Veronelli (in pratica il «guru» del
movimento) per orientarsi nella
produzione viti-vinicola senza essere
grandi esperti o sommelier. Gli altri
titoli in tema sono: «Alla ricerca dei
cibi perduti. Guida di gusto e di
lettere all’arte del saper mangiare» di
Luigi Veronelli (pagg. 192, euro 15) e
«Com’è bello il vino», a cura di Luigi
Anania e Silverio Novelli (pagg. 192,
euro 13).

Reiner Kunze
«Remano due»

Consumo consapevole
e produzione che si preoccupa

dell’impatto ambientale
e del contenimento dei prezzi

Il movimento no global
«riscopre» il vino

ma lo preferisce «critico»
«Critical Wine», che
nasce da un’idea di Luigi
Veronelli, è un modo
per dire che si può
produrre buon vino a un
buon prezzo

Remano due / una barca, /
l’uno / conosce le stelle /
l’altro / conosce le tempeste /
guiderà l'uno /
attraverso le stelle,/
guiderà l'altro /
attraverso le tempeste,/
e alla fine proprio alla fine /
il mare nel ricordo / sarà blu.

In corso l’elaborazione
di un Catalogo nel quale
si segnalano le aziende
e la strada che il loro
prodotto fa per arrivare
al consumatore

www.criticalwine.org
www.veronelli.com
www.leoncavallo.org
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Un disegno
di Davide Reviati

Renato Pallavicini
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N el lontano 1974 Jacques Lacan rilasciò un’inter-
vista a Emilio Granzotto di Panorama pubblica-

ta ora come inedito in Francia dal numero di Magazine
Littéraire dedicato alla psicanalisi. L’intervista si concen-
trava sulla crisi della scienza di Freud più che sulle teorie
lacaniane. Lacan rifiutava sdegnato ogni crisi della psica-
nalisi anche se ne sottolineava quelli che poi sarebbero
diventati i punti deboli. Lacan parla della dottrina psica-
nalitica come di ciò che ha messo in discussione la
verità. L’uso del termine dottrina contraddice in manie-
ra polemica proprio con l’affermazione successiva per
cui la psicanalisi non è filosofia, non è più fede ma
nemmeno è diventata scienza. Da dottrina a pratica il
cammino conduce dritto dritto al concetto di praticità.
Trent’anni fa Lacan parlava già di deviazioni dal percor-

so. «Rivelatrice dell’infelicità della civiltà in cui noi vivia-
mo» la psicanalisi che si basa sul concetto fondamentale
di paura della vita che passa sopra di noi come un
tornado e ci sconquassa come una tempesta, si basa
sulla parola. Lacan, con Wittgenstein nella mente, sostie-
ne che sia il mondo delle parole che crea il mondo delle
cose. E basandosi la psicanalisi sul racconto fatto a un
altro della propria vita è completamente sottomessa al
linguaggio.

Oggi, facendo il punto sulla psicanalisi in Francia, si
può concordare sempre di più con questa affermazione.
Con un rischio insito però, anzi con lo scoglio più
grosso contro cui va a sbattere. Come chiarisce Catheri-
ne Clément, curatrice del numero, non solo le parole
ma anche la psicanalisi stessa, nei suoi mille addentellati

e derivati, si sta perdendo. Prendendo a prestito il con-
cetto di entropia, la comunicazione attraverso la parola
ha raggiunto un grado zero. Troppe parole, ripetute
troppe volte perdono il loro significato, intrappolandosi
in se stesse. E il lessico psicanalitico e psicologico si è
sparso in ogni dove invece di rimanere nell’intimità
della stanza d’ascolto dove l’individuo assume l’unicità
che non gli è riconosciuta altrove. Lì, nel chiuso rimette
in discussione i propri modelli comportamentali, fa
emergere i contenuti inconsci, accede alla visione del
proprio immaginario. Ma se concetti e espressione ven-
gono farneticamente generalizzati all’esterno, utilizzan-
doli impropriamente (vengono in mente certi talk show
televisivi su adolescenti e omicidi) in quel contesto,
l’intera impalcatura della psicanalisi scricchiola in un

depauperamento di senso. Gli psicanalisti, gli psichiatri,
gli psicologi sono convocati come esperti di una genera-
lizzazione che li sposta nel ruolo di intellettuali e analiz-
zatori di un’epoca.

Come fa a resistere la psicanalisi nel mondo liberi-
sta, che tutto consuma dopo averne succhiato la linfa e
soprattutto le parole? La diversità e l’accoglimento del
nuovo animano la pratica analitica. Si parla di etnopsi-
chiatria, o di psicologia applicata agli animali. Insomma
si va dappertutto, in altri luoghi, in altre tradizioni e
culture per trovare nuovi mondi perché il nostro è dav-
vero al collasso. Vaghiamo, come gli psicanalisti, su una
specie di faglia di S. Andrea tra sedute sul lettino e
pillole della felicità, tra conoscenza di sé e tragico adatta-
mento alle regole di sopravvivenza della comunità.

Prosegue il dibattito avviato
dall’articolo di Romano
Luperini «Intellettuali, non
una voce» (apparso
sull’«Unità» del 18 febbraio) in
cui lo studioso di letteratura
lamentava, appunto, la caduta
della presenza, nell’attuale
situazione politica e culturale,
di una voce forte e netta
dell’«intellighentia»:
un’assenza, addirittura, che
riguarderebbe un’intera
generazione di scrittori e
critici. A Luperini hanno
risposto, con diversi accenti: gli
scrittori Roberto Cotroneo e
Aldo Busi (il 19 febbraio), lo
scrittore Beppe Sebaste e Carla
Benedetti, docente di
Letteratura italiana moderna e
contemporanea all’Università
di Pisa (il 21 febbraio), il poeta
Lello Voce (il 22), lo scrittore
Tiziano Scarpa (il 23), Mario
Domenichelli, docente a
Firenze e Presidente della
Società per lo studio della
teoria e della storia comparata
della letteratura (il 24), lo
scrittore Antonio Moresco (il
28) e il critico teatrale e
scrittore Franco Cordelli (il
29). Oggi intervengono Enzo
Siciliano e Fulvio Papi. Nei
prossimi giorni pubblicheremo
altri
interventi.
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LA PSICANALISI UCCISA DALLE PAROLE
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La logica della cultura? L’eccezione
È quella che praticano i tanti che pensano e scrivono fuori dalla legge dei numeri

Quel che l’«oracolo» dei media non dice
Fulvio Papi

il dibattito

RICHARD MEIER: OPERE E PROGETTI
IN MOSTRA A MODENA
Una mostra per scoprire le principali
opere realizzate dall’architetto Richard
Meier. La mostra sarà a Modena, da
venerdì fino al 28 marzo, al Forum
G.Monzani. Sarà lo stesso architetto ad
inaugurarla, sabato alle 17, con una
conferenza all’ Auditorium Monzani
dove parlerà delle principali tematiche
affrontate durante la realizzazione delle
sue opere dal 1996 ad oggi.
Meier è autore di splendide ed eleganti
architetture in tutto il mondo. In Italia ha
realizzato la chiesa del Giubileo a Tor
Tre Teste a Roma, il contestato progetto
per la sistemazione dell’Ara Pacis e
quello per il Nuovo ponte della Cittadella
sul fiume Tanaro ad Alessandria.

Enzo Siciliano

S
ono per l’assenza, anche se mi capita
di «intervenire» sui giornali; e cerche-
rò di spiegare perché. Per me l’impe-

gno civile di un intellettuale è pari a quello
di qualsiasi cittadino, e le sue responsabili-
tà in materia, per quanto abbiano caratteri
specifici, non possono essere quelle di un
politico - che allo stato presente sono gra-
vissime. Al fondo, il chiacchiericcio sul «si-
lenzio degli intellettuali» mi sembra ozio-
so: un ennesimo risultato di quello sconfor-
tante spirito pubblico che ha sostituito in
modo trionfale il giornalismo sociologico
alla cultura storica e alla letteratura.

L’Italia, dalla fine degli anni Settanta
in qua, è forse il paese europeo che ha più
sofferto per il dileguarsi della propria sedi-
mentata tradizione conoscitiva sbracando-
si sul tubo catodico della massmediologia.
La nostra è una modernità da telecoman-
do. Lo stesso privilegio della società di mer-
cato è diventato altro: è diventato pura
virtualità dell’apparire. Nella gara nefasta
fra tv pubblica e tv privata, consacrata con
leggi ad hoc dai sigilli di una politica invasi-
va, la regola dello share ha vinto su tutto,
diventando criterio di giudizio. Di conse-
guenza: impoverimento e decadenza della
critica in ogni sua forma, e sua metamorfo-
si, al meglio, in variopinto stelloncino pub-
blicitario. Delle riforme scolastiche compi-
late per imperio al ministero di viale Tra-
stevere neanche parlarne (oppure: che so-
cietà andrebbero a dipingere?).

La legge dei numeri ha vinto non solo
in video, ma nei giornali, nell’editoria, per-
sino nei costumi casalinghi. Al ragiona-
mento è subentrato l’esclamativo. «Se le
sparo grosse mi si dà ascolto...». La spregiu-
dicatezza si verifica nella capacità d’insul-
to. Screditare è un valore. Si finisce soltan-
to con fare l’elenco dei buoni e dei reprobi
secondo simpatie familistiche e di spiccio-
lo borsellino.

Preferisco allora chi si mette da parte.
Ho letto un’intervista di Luciano Cafagna.
Diceva su per giù: sappiamo benissimo
che sui giornali è diventato inutile allinea-
re motivi e ragioni, confrontarli; devi ta-
gliare all’ingrosso le proporzioni, devi far
capire soltanto che o stai di qua o stai di là.
Ha ragione Cafagna: non ci sono più spazi
a distinguere. La distinzione, da Machiavel-
li a Guicciardini a Vico a Croce, è stata il
genio del raziocinio italiano. Alla logica
dei distinti è subentrata la logica del casi-
no.

Il pensiero è debole. Altroché: il pensie-
ro non solo è debolissimo ma è diventato
moneta che non ha corso, come i vecchi
talleri d’argento con il profilo di Maria
Teresa stampati sul verso che ancora si
possono trovare adoperati come fermacar-
te sulla scrivania di qualche nostalgico.

Le ideologie facevano forti gli intellet-
tuali? Direi di no. L’opera degli intellettua-
li, degli uomini di lettere era nutrita dalla
logica dell’eccezione. In tempi di massme-
diologia, il metodo dell’eccezione è scivola-

to nel buio del superfluo. Ciò che è smer-
ciabile perché immediatamente classifica-
bile deve essere comunque «allineato» e
seriale: il resto è silenzio, è la morte, lo
diceva Amleto. Casomai, con le idee si gio-
ca come in politica, al bipolarismo: per
sentirsi autorizzati a tirare botte da orbi.

L’opacità vera, il declino quasi indecli-
nabile, di cui si parla nasce da questa dispe-
razione che spinge alle improvvisazioni: ne
risultano a nudo le nevrosi di ciascuno,
effetti di devastanti nottate passate in bian-
co. I Minima moralia di Adorno tornereb-
bero d’attualità. Ancora di più, l’Angelus
Novus di Benjamin. Dal sistema analogico
di Benjamin, la descrizione della società
francese di Luigi Filippo controtipa intatta
il presente: «La classe dominante fa la sto-
ria curando semplicemente i propri affari.
Essa promuove la costruzione delle ferro-
vie per aumentare i propri possessi aziona-
ri...». Difficile non fare raffronti con quan-
to stiamo vivendo. «Il privato, che tiene
conto della realtà del comptoir, esige dall’in-
terieur di essere cullato dalle proprie illusio-
ni». Si potrà dire che questo è materiali-
smo sfacciato - anch’esso moneta fuori cor-
so. Eppure ci aiuta a leggere il mondo, a
trovare un bandolo dentro le nostre passio-
ni. Forse, oggi, guardare all’interieur non
significa quel che significava per Benja-
min: l’interieur come un universo dentro
cui l’individuo raccoglieva il presente e il
passato. Penso che si debba sfuggire al casi-
no. Sfuggendogli, riesco a percepire quan-
to nella nostra cultura sia appassionante e
reale la presenza di uomini e donne che
pensano, di uomini e donne che scrivono -
che rappresentano, ciascuno solo con se
stesso, quella logica dell’eccezione che è il
connotato primo di una cultura attiva. So
pure che il loro pensare e scrivere è per lo
più imbevuto di sofferenza, di frustrazio-
ne. Per loro però la cosiddetta anima indi-
viduale non è il palco del teatro universale.
L’uomo privato sa che il pubblico gli si è
vietato di fatto: la sua superfluità gli ha
stampato sui connotati il profilo dello stili-
ta. Così, egli sa che l’unico suo impegno
consiste nel trovare un cardine a parole
altrimenti sfuggite al perno di qualsiasi si-
gnificato. È l’unica sponda di rivolta rima-
stagli. Non vive d’altro: là si annida una
traccia di speranza. Per questo penso che
l’individualismo abbia mutato di segno - è
un dato di propulsione, e non di ripiega-
mento.

Non sono pochi, anche se stretti in un
cerchio d’ombra, coloro che in Italia si
adoperano a tanto. Appaiono più numero-
si, è vero, quelli che in luce spingono a
dividere, a industriarsi come usurai di pa-
role - anche questa è una tradizione che
nel nostro costume ha forti radici. Passia-
mo fra discariche di insulti, di menzogne
calcolate, fra grandi manovre a intorbidare
e sporcificare. Ai tempi di Rossini la calun-
nia era per lo meno materia di farsa. Oggi
è controprova di tragedia politica. «Sare-
mo gl’Iloti delle nazioni europee: e ben ci
sta», scriveva Foscolo, ed era la primavera
del 1814. Qualcosa da eccepirgli?

Valeria Viganò

S
ull’Unità (21 febbraio) Beppe Sebaste nota con
grande disappunto che non vi è alcuna osmosi
tra ceto intellettuale e ceto politico, e ha del

tutto ragione nel considerare che i discorsi che vo-
gliono traghettare da un orizzonte all’altro restano
senza voce e senza seguito. L’enunciato di per sé,
come insegnava Foucault (e come allude Sebaste ri-
chiamandosi alla nozione di archivio), è sempre vox
clamans in deserto: conta l’enunciazione, e oggi l’ora-
colo è l’eco solidale dei mezzi di comunicazione. Ma
oggi non esiste nemmeno un ceto intellettuale, per-
ché non esiste un minimo di omogeneità che con-
traddistingue un ceto intellettuale. Se questo, in cer-
to modo, è sempre esistito - pensiamo ai giornalisti
di Balzac e agli accademici francesi del suo tempo -
oggi il fenomeno è differente, sono caduti anche i
confini tra i «sottosistemi». La differenza non è tanto
tra giornalisti, scrittori, fiolosofi, poeti, ma tra coloro

che all’interno di queste suddivisioni appaiono e
quelli che non appaiono, e come ormai sanno tutti
l’apparire è essere (non un giudizio sull’essere come
credeva Hegel nella sua Logica). Così il discorso sugli
intellettuali dovrebbe diventare di due tipi: una feno-
menologia dell’apparire, come capita di apparire
(pubblicità, mercato, potere, spettacolo, relazioni,
scambio, abilità ecc.), e come non capiti di apparire.
E, secondo punto, che cosa accade nel senso di quale
invenzione di stile accade quando la dominante della
propria esperienza è la strategia dell’apparire. Non
voglio escludere affatto che attraverso questi filtri
possano «passare» persone di grande talento e opere
di valore, visto che con altri filtri, per esempio, della
comunità estetica o ideologica, che sembrava più
prossima all’oggetto, ci sono state persone e opere
che sono state oscurate, almeno pro tempore.

Ma (ecco il «ma») quello che passa, autori e

opere, deve avere necessariamente un alone che deri-
va da una reappresentazione spettacolare, quale che
sia, oppure avere l’aspetto di un oggetto straordina-
rio che, in qualche modo, costituisce per chi ce l’ha,
o l’avvicina, o lo vede, lo conosce, uno stato sociale,
una identità superiore. Quello che «non passa» inve-
ce è l’elemento plurale del lavoro della cultura, il
costume vario e comune del lavoro dell’intelligenza e
della sensibilità, ciò che, nelle differenze, educa un
costume. E questa pluralità di filtri che concorrono a
un medesimo effetto molto rigido, diviene un cano-
ne produttivo, un sapere che orienta il fare, il proget-
tare se stessi, l’assumere un certo stile per riuscire a
entrare nel mondo. Temo tuttavia che il premio per
questa fatica sia di breve durata, perché anch’esso è
soggetto alla medesima legge del consumo e delle
regole che sono state proprie per «essere», come dire
il destino.
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Finalmente in videocassetta
lo spettacolo di

Dario Fo e Franca Rame
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NOVITÀ NEL WEB

Eros e brevità
Concorsi letterari on line

l’a
ge

nd
a

Continua la campagna UOVA lanciata
da A/matrix, gruppo di «galline ribelli»,
per denunciare l'iniquità della legge
sulla fecondazione assistita che ha
penalizzato, tra gli altri, gay e lesbiche.
Il 6 e 7 marzo una nuova
disseminazione di uova coinvolgerà più
città d'Italia, da Roma a Bologna, da
Milano a Napoli. In che cosa consiste?
«Uova d'oro, costose e inaccessibili
come le tecniche di riproduzione,
compariranno ovunque: negli uffici
dell'anagrafe e nelle stazioni, negli studi
televisivi e nelle redazioni giornalistiche,
negli autobus e nelle librerie, nei locali
più trendy e nelle migliori boutique -
recita il comunicato di A/matrix -.
Useremo l'uovo, ancestrale simbolo di
vita e fecondità, come significante
dell'embrione, protagonista assoluto
delle norme appena approvate.
Giocheremo sulla sovraesposizione

delle uova per sottolineare l'assenza
della madre, ridotta a utero pubblico da
un parlamento composto al 90 per
cento da uomini in preda ad ansie
ataviche. Il terrore dell'esclusione dalla
scena della riproduzione, il disgusto per
la procreazione esterna alla sacra
coppia eterosessuale, dettami religiosi
e convenienze politiche hanno spinto il
virile consesso a puntare tutto
sull'empowerment dell'embrione, icona
contemporanea dell'origine e
dell'identità».
Il prossimo appuntamento è a Roma, il
6 marzo. La disseminazione seguirà un
percorso simbolico: Bocca della verità,
ufficio dell'Anagrafe, Altare della patria,
una chiesa che si incontrerà lungo la
strada, un bancomat e la Galleria
Colonna. Chi vuole portare la
campagna Uova nelle proprie città,
trova all'indirizzo
www.thething.it/amatrix le informazioni
necessarie. La campagna è aperta a
tutti. Per adesioni:
amatrix@inventati.org Info:
www.thething.it/amatrix

Il Coordinamento Lesbiche Romane e
il Collegamento Lesbiche Italiane
organizzano lunedì otto marzo alle ore
20,30 al Centro Femminista
Separatista in Via S. Francesco di
Sales 1/b, una serata straordinaria
della donna lesbica. Programma: ore
20.30, cena di autofinanziamento. Ore
22: Spettacolo teatrale «La
Batongheide», testo di Elena Rossi,
interpretato da Angela Soldani,
musiche di Annette Giesriegl.
Poema epico in ottave a rima baciata,
la Batongheide è una favola sui
sempiterni dilemmi della coppia
lesbica: fedeltà o infedeltà? stabilità o
instabilità? Il poema trae spunto da un
fatto di cronaca avvenuto 3500 anni fa.
Per info: CFS - Centro Femminista
Separatista 06.6864201. E-mail:
contatti@clrbp.it (C.L.R.). web-site:
www.clrbp.it

FECONDAZIONE ASSISTITA

La campagna «Uova»
denuncia l’iniquità della legge

OTTO MARZO A ROMA

Serata «straordinaria
della donna lesbica»

Sul web non mancano i concorsi
letterari. Ne segnaliamo due appena
indetti. È on-line il bando relativo al 6˚
concorso letterario «Donne, Eros... ed
altre Donne» alla pagina
http://www.greentomatoes.it/bandoVI.
htm (Associazione Culturale Green
Tomatoes c/o Silvana Scarpa, Via S.
Mercadante, 19, 10154 Torino. Tel. 011
2489948. E.mail:
info@greentomatoes.it ). Ancora,
collegandosi al sito
www.fuorispazio.net si può partecipare
al concorso «Brevi e bravi». Per
partecipare occorre inviare alla
redazione entro sei mesi un
componimento a tema glbt (gay,
lesbian, bisex e trans) di una lunghezza
ridotta (max 4mila battute) che non
abbia nessuna ripetizione nei termini e
nei verbi (esclusi ovviamente gli
ausiliari avere e essere).

Nata nel 1986 come supplemento al mensile
Noidonne, Leggendaria. Libri Letture Linguaggi
diventa testata autonoma nel gennaio 1997, ora
distribuita in libreria e per abbonamento. Diretta da

Anna Maria Crispino, è prodotta da un piccolo nucleo redazionale di sole
donne che si avvale di un ampio giro di collaborazioni qualificate.
La rivista si colloca nell'ambito degli strumenti del pensiero critico,
assumendo il pensiero delle donne come punto di vista collocato e
privilegiato per la critica del presente. Dedica una sezione
apposita ai giovani lettori e alle giovani lettrici «under-15».

Da madre lesbica
ho fatto di tutto
per difendere
le nostre creature
Se me le togliessero
morirei

Il presidente vuole
cambiare
la Costituzione
contro i gay
Una proposta vile
e scioccante

in sintesi

Delia Vaccarello

«L’
abbiamo fatto davvero,
ci siamo sposate!». Ro-
sie O'Donnel, uno dei

volti televisivi più popolari in America
ha pronunciato giovedì scorso il fatidi-
co «sì». Un sì annunciato via etere con-
tro Bush e in difesa della Costituzione
e dei diritti dei gay. Lo scorso martedì
mattina Bush aveva parlato in diretta
televisiva dalla Casa Bianca della «ne-
cessità di un emendamento alla Costi-
tuzione per impedire che sia stravolto
per sempre il significato del matrimo-
nio in America». Questa la strategia
del presidente degli Stati Uniti contro
le migliaia di gay che si sposano a San
Francisco, e adesso anche nello Stato
di New York, appellandosi proprio al
principio della Costituzione america-
na che non ammette discriminazioni.
Era l'inizio di una battaglia che si è
spostata anche sul piccolo schermo.
Rosie ha risposto annunciando il suo
matrimonio durante la trasmissione
«Good Morning America» dell'emit-
tente Abc. E le sue nozze sono rimbal-
zate sui titoli di testa dei telegiornali.
«Penso che le parole di Bush siano tra
le più vili e odiose mai pronunciate da
un presidente in carica... - ha dichiara-
to via cavo - Sono sbalordita e piena di
orrore. Trovo l'emendamento propo-
sto molto, molto, molto scioccante. E
immorale. E, sapete, se la disobbedien-
za civile è un modo per cambiare le
cose, allora penso che un sacco di gen-
te dovrebbe andare a San Francisco». I
telespettatori sono rimasti a bocca
aperta e lei è convolata a nozze. Giove-
di 26 febbraio 2004 la popolare attrice
e conduttrice radiotelevisiva ha sposa-
to in California la sua compagna Kelli
Carpenter, ex danzatrice e direttrice di
marketing, con la quale sta crescendo
quattro figli. A officiare la cerimonia è
stata la tesoriera lesbica della città, Su-
san Leal, che ha riferito: «Sorridevano
in continuazione e hanno pianto un
sacco». Al termine, Rosie in giacca az-
zurra, maglietta e pantaloni scuri, e
Kelli in completo grigio hanno cammi-
nato mano nella mano scendendo la
grande scalinata di marmo del munci-
pio di San Francisco. Ad accoglierle
l’applauso di centinaia di spettatori
commossi, mentre un coro gay canta-
va «Chapel of Love». Entrambe stringe-
vano un bouquet di fiori viola e gialli.
CARRIERA SBALORDITIVA
Ma chi è Rosie O'Donnell? La sua car-
riera, sbalorditiva, le ha fatto guadagna-
re negli Stati Uniti un'immensa popo-
larità. «Per il pubblico sono molto fa-
miliare... Tutti hanno una sorella o
una migliore amica come me», dice di
sè. Nasce il 21 marzo 1962 da una fami-
glia di origine irlandese a Long Island.
La madre, Roseann, muore di cancro
quando Rosie ha solo 10 anni, lascian-
do al padre, Edward, un ingegnere elet-
tronico, il compito di allevare cinque
figli. Rosie definisce suo padre un geni-
tore «non molto disponibile», e raccon-
ta di essere cresciuta «guardando la te-
levisione 24 ore su 24», esperienza che

decisamente lascia il segno. Prima del-
la classe, brillante sportiva, da ragazza
suonava la batteria in un gruppo rock.
Le sue attrici preferite erano Bette Mid-
ler e Barbra Streisand. Decide presto
di seguirne le orme e lascia il college
debuttando in sitcom e show televisivi.
Fino a diciotto anni dice di non aver
avuto interessi affettivi. «Mentre i miei
compagni durante le gite cercavano di
aver un flirt, io mi ritrovavo sempre a
guidare la macchina e a bere una co-
ca». Dopo, all'improvviso, scopre
l'amore per una ragazza. Il lavoro ini-
zia a essere promettente. Interpreta il
ruolo di Betty Rubble nella popolare
serie televisiva «The Flintstones», par-
tecipa a musicals teatrali, come il rifaci-
mento a Broadway di «Grease», recita
in oltre 20 films, comincia con «Ragaz-
ze vincenti» di Penny Marshall (A Lea-
gue of Their Own, 1992) pellicola sulla

prima squadra femminile di baseball.
Lavora per moltissime trasmissioni ra-
diotelevisive. Firma 34 servizi per il
piccolo schermo.
La grande notorietà arriva nel 1996
con un talk show personale, «The Ro-
sie O’Donnell show», che ha un incre-
dibile successo, raggiungendo gli share
più alti di qualsiasi altro talk show ne-
gli Usa negli ultimi dieci anni. Tutte le
celebrità fanno a gara per parteciparvi.
Così Rosie diventa anche una regina
del web, numerosi i suoi siti personali,
per non parlare di quelli dei fans club.
Quindi giunge il momento dei libri:
oltre all'autobiografia dei suoi anni
d'infanzia, «Find Me», Rosie scrive
due audiolibri sul «rosiepensiero» e
due libri per bambini. Le vengono de-
dicati ben 9 libri vendutissimi, tra bio-
grafie e analisi del successo della sua
trasmissione.

Rosie non nasconde mai il suo lesbi-
smo, ma per tanto tempo non rilascia
dichiarazioni pubbliche. Finché
non subentra l'esigenza di difende-
re non sè, ma i figli. È come madre
lesbica, infatti, che inizia a esporsi,
per scongiurare la perdita delle pro-
prie creature. Oggi Rosie e Kelli vi-
vono insieme ai loro quattro figli
nei dintorni di New York, ma la
storia della loro famiglia è comples-
sa. Nel 1995 Rosie adotta un neona-

to di due giorni, Parker. Proprio
durante la lavorazione di un film
per bambini, «Harriet the Spy»
(1996) si rende conto che deve dedi-
cargli più tempo. Così rinuncia all'
iperattivismo eclettico (una sua bio-
grafia scritta da Patrick Spreng si
intitola appunto «Everything Ro-
sie», Rosie Tutto) che sino a quel
momento ha contrassegnato la sua
attività, e sceglie di fare «solo» la
conduttrice di talk show: la scelta
giusta, perchè espande la sua noto-
rietà. Adotta un'altra bambina,
Chelsea (nata nel 1997), e nel 1998
conosce la sua compagna Kelli, pre-
sentatale dal proprio fratello Da-
niel. Insieme a Kelli adotta Blake
(nato nel 1999), e nel 2002 Kelli dà
alla luce Vivienne, concepita con in-
seminazione artificiale da donatore
anonimo. Rosie e Kelli hanno firma-

to un accordo legale per avere ugua-
li diritti come genitrici di Vivienne,
e Kelli è diventata la custode legale
di Parker e Chelsea.
Si sentono al sicuro, ma quando lo
stato della Florida nega l'adozione
di cinque bambini sieropositivi a
due gay, Steve e Roger, che li aveva-
no presi in affidamento, Rosie e Kel-
li cominciano ad avere paura. «Pen-
sai che se qualcuno mi avesse tolto
il mio figlio adottivo, Parker, tutto
il mio mondo sarebbe crollato - di-
chiara Rosie - . Ho capito di essere
stata fortunata a non averlo adotta-
to in Florida, perché altrimenti
l'avrei perso. Ma da quel momento
per me qualcosa è cambiato».
IN NOME DEI BAMBINI
Così nell'aprile del 2002 lei si raccon-
ta a Diane Sawyer di Abcnews afferman-
do che la sua sessualità non è mai stata

un «affare importante», c\he ha cercato
di vivere la sua vita pienamente. Subito
dopo lancia un appello accorato in dife-
sa dei figli, non solo suoi. «Non voglio
convincere nessuno ad accettare per for-
za l'omosessualità. Ma non lasciate che i
figli soffrano senza una famiglia a causa
dei vostri pregiudizi... In America ci so-
no milioni di bambini in affidamento e
piú di 350.000 piccoli che non sanno
dove andare, e che andranno o a carico
dell'assistenza pubblica oppure diretta-
mente in prigione... Non credo che in
questa situazione restringere il raggio
dei genitori adottivi sia un beneficio».
Al centro delle sue preoccupazioni la
serenità dei figli: «Quanto ai miei figli,
spero che saranno eterosessuali, così la
vita sarà più facile per loro. In ogni caso,
spero che saranno autenticamente felici,
qualunque orientamento matureranno
e che, se saranno gay, sappiano vivere
con gioia. Io non vorrei vederli affronta-
re le lotte che deve sostenere un gay in
America. Questo non vuol dire che io
voglia cambiare la mia sessualità. Sono
lesbica e sono felice». Ma di tutele c’è
molto bisogno. La decisione di sposare
Kelli è stata maturata sia perché in quan-
to coniugi (se l’unione verrà legittima-
ta) nessuno potrà togliere loro i figli, sia
per la brutta esperienza vissuta di recen-
te nel corso di un processo. Un edito-
re ha denunciato Rosie per la rottu-
ra di un contratto e il tribunale non
ha riconosciuto lo «stato coniuga-
le» che la lega alla sua compagna.
Di conseguenza la loro corrispon-
denza, con tutte le intimità del caso,
è stata accettata come prova contro
di lei. Una violazione di privacy do-
lorosissima.
Finito il ciclo di trasmissioni dello
show, nel 2002, le poliedriche attivi-
tà di Rosie hanno ripreso il soprav-
vento. Sta producendo una comme-
dia teatrale, «Taboo», e un video
per i più piccini. Girerà un film sul-
la vita di Harvey Milk, consigliere
comunale assassinato a San Franci-
sco nel 1978. Ma al centro dei suoi
interessi restano i bambini. Ha mes-
so su un'agenzia di viaggi per le fa-
miglie gay e lesbiche. La prossima
estate, l'11 luglio, una nave partirà
da New York per una crociera di
una settimana, farà tappa a Port Ca-
naveral, Key West, Nassau e appro-
derà in un'isola privata. «Desideria-
mo venire incontro alla necessità
dei genitori di rilassarsi e dei figli di
divertirsi. Creiamo una comunità
temporanea per convivere in armo-
nia». Sono nuclei di genitori e di
figli con un'aspettativa di serenità.
È per non riconoscere i diritti di
queste famiglie che George Bush
vuole cambiare la Costituzione?
Rosie, la giornalista, il volto popola-
re che potrebbe essere sorella o ami-
ca di ognuno di noi, non si dà per
vinta, sa che mostrare la realtà e
l'umanità della vita in moltissimi ca-
si può fare la differenza: «Bush e sua
moglie sono invitati a passare un
week end a casa mia con i miei figli.
Sono certa che cambierebbero idea».

delia.vaccarello@tiscali.it
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Collegandovi al sito www.villageofnewpaltz.org
entrate nella pagina web di New Paltz, località a 75
miglia da New York. Trovate le dichiarazioni del
sindaco che ha deciso di celebrare i matrimoni gay e
una scheda di iscrizione alla lista di attesa per
sposarsi. Nel modulo da compilare e spedire via mail
non c'è ovviamente il posto per il nome maschile e
per quello femminile. Gli interessati devono apporre
nome e indirizzo e.mail accanto alla dicitura
«partner 1» e «partner2». È evidente che non
interessa se si tratta di coppia etero o omosex.
L'avvertenza: «Non telefonate, né recatevi al
villaggio. Attendete di essere contattati», la dice lunga
sull'afflusso previsto a New Paltz. Jason West,
sindaco di New Paltz, ha dichiarato: «Noi come
società non abbiamo diritto di discriminare nel
matrimonio, come nel diritto di voto o nel mondo del
lavoro. Quelli che vogliono discriminare nel
matrimonio sono gli stessi che volevano far sedere
Rosa Parks (figura di spicco nella lotta dei diritti
civili dei neri) sul retro di un autobus». Nello stato di
New York non è necessaria la licenza matrimoniale,
ma va ottenuta entro 6 mesi dal matrimonio. E in 6
mesi i tribunali dello Stato potranno essere in grado,
se non vi saranno altri ostacoli, di emettere una
sentenza di riconoscimento delle coppie sposate che ne
faranno richiesta.

Sfido Bush per difendere i miei figli
Storia di Rosie O’Donnell, popolarissima star televisiva Usa che ha sposato la compagna. L’annuncio in tv

ai lettori

L’ avvento di Internet e del telefono cellulare
ha cambiato le relazioni tra donne? E le

single, che fanno largo uso di tali strumenti, co-
me vivono? Famiglia d'origine e compagni impro-
babili sono ormai meri fantasmi, ciò che conta
davvero sono le amiche. Le donne e le relazioni
tra loro sono indagate, sbirciate, cercate dal pun-
to di vista letterario nel numero 43 della rivista
«Leggendaria» che si dilunga anche sui nuovi
titoli dell'editoria lesbica pubblicati in Italia. La
rivista diventa occasione di una festa in quattro
appuntamenti. Quattro serate dedicheranno at-
tenzione all'amore tra donne in letteratura e alla
letteratura delle giovani e delle giovanissime e si
annunciano «Leggendarie» mutuando il nome
dalla rivista che ne è l'occasione.
Fresco di stampa, il numero 43 della rivista forni-
rà spunti di discussione per il seminario sui Fem-
minismi che avrà luogo a Roma alla Casa interna-
zionale delle Donne (complesso del Buon pasto-
re) nei giorni sei e sette marzo, mentre le quattro
serate a tema si terranno dal tre al sei marzo al
Rashomon, via Degli Argonauti, 16 Roma (per
info: 06.5881496-06.97602477, e.mail: rashomon@
email.it). Tra gli scritti del numero 43, segnalia-
mo l'analisi di Anna Fusaro sul tema della lettera-

tura lesbica, l'articolo di Aglaia Viviani su «Le
single» ovvero su «Un fenomeno letterario tra-
sversale che racconta le ultra trentenni sedicenti
post femministe», e una lunga intervista a Nicole
Brossard. Si parte da «Orgoglio e Privilegio» di
Margherita Giacobino (Il dito e La Luna) prima
opera italiana di critica letteraria lesbica, si arriva
a «Lesbo Pulp» di Anna Bannon (Mondadori),
passando (e non solo) per «Principesse azzurre»,
prima antologia italiana di racconti a tematica
lesbica (Oscar Mondadori). Ed è soprattutto sul
primo e sull'ultimo che si incentra la lettura della
Fusaro offrendo a chi legge possibili agganci, non-
ché gradimenti espressi in cui identificarsi o da

cui differenziarsi, e che aiutano chi legge a coglie-
re la diffusione di testi a tematica rivolti a un
pubblico non abituato a tante proposte insieme.
Scegliendo di dare maggiore attenzione al pubbli-
co di riferimento, «le single», Aglaia Viviani si
sofferma sulle «eroine del nuovo millennio», in-
terrogandosi sul fenomeno sociale cui risponde
una produzione letteraria che vede come protago-
nista una donna «dal destino aperto». «Quello
delle single e delle single-di-ritorno è un fenome-
no sociale in continua espansione in Europa co-
me negli Stati Uniti. Un fenomeno la cui portata
dirompente è volutamente sottovalutata, almeno
in Italia», aggiunge. E alle donne che, anche in

Italia, hanno lasciato aperto il proprio percorso
l'articolo suggerisce tante suggestive letture.
Di questo e di altro ancora si parlerà nelle quat-
tro serate «leggendarie» al Rashomon organizza-
te anche da Manifestolibri. Ecco il calendario. Il
tre marzo, dopo la performance teatrale da «Le
Milanesi» di Marotta (30 minuti), alle 22 chiac-
chierata su «Bridget Jones e la filosofa» con
Aglaia Viviani e le ragazze di «Matri_x», coordi-
na Monica Luongo. Il 4 marzo, sempre alle 22 si
parla di «Lei&Lei. Storie di vite e d'amori» con
Delia Vaccarello e Anna Fusaro . Il 5 marzo, festa
per Leggendaria. Il 6 marzo, «festa per i Femmini-
smi» in collegamento con il II Seminario Nazio-
nale sui Femminismi (6 e 7 marzo, Casa Interna-
zionale delle Donne). La musica sarà delle DJ di
Radio Onda Rossa. Per comunicare la partecipa-
zione al seminario sui Femminismi si può telefo-
nare ai numeri 0668193001; 347.6207940;
347.8419378 (Zora Neale Hurston) 0668401721
(segreteria Consorzio Casa Internazionale delle
Donne). Si può anche inviare un messaggio di
posta elettronica ad uno dei seguenti indirizzi:
zoranealehurston@libero.it, zoranealehurston@
tiscalinet.it, cciddonne@tiscali.it

d.v.

Quattro serate a Roma dal 3 al 6 marzo per parlare di single dal «destino aperto» e di donne lesbiche. Seminario sui Femminismi nel complesso del Buon pastore

Se la famiglia è alle spalle, contano solo le amiche

Segno di vittoria per Rosie O'Donnell dopo aver sposato la sua compagna Kelli Carpenter a San Francisco lo scorso 26 febbraio

«Uno, due, tre... liberi tutti»
rubrica sulle identità
gay, lesbiche, bisex e trans
esce ogni martedì

Lista d’attesa per le nozze
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Ristabilire la verità storica, consentire alla
giustizia di fare il suo corso, alle vittime di

essere risarcite nei limiti di quanto umanamente
possibile, alla democrazia di non essere sconfitta

Genova, siamo tutti parte lesa

GIAN GIACOMO MIGONE

Ho 83 anni e mi vergogno ...
Anna Mosca, Calolziocorte, Lecco

Gentile Direttore, in questi giorni la TV ha riferito le dichiara-
zioni volgari e aggressive di Bossi nei confronti del Papa e
della Chiesa. Ho 83 anni, ho visto la guerra, ho vissuto i
difficilissimi anni della ricostruzione e della difesa della Costi-
tuzione e della democrazia, sono passata attraverso le lotte per
l'affermazione dei fondamentali diritti dei lavoratori e delle
classi meno abbienti, eppure per quanto succede oggi provo
vergogna, una profonda vergogna per il modo in cui è gover-
nata l'Italia. Non esprimo questa indignazione perché sono
cattolica praticante, ma perché mi sento in dovere di difende-
re la democrazia, la tolleranza, la libertà e il futuro di questo
nostro amato e civile Paese.

L’otto per mille
di una non credente
Licia Badesi, Como

Cara Unità, non sono credente, e ho sempre versato l'8 per

mille allo Stato. Ma quest'anno, dopo la violenta provocazio-
ne di Bossi, destinerò l'8 per mille alla Chiesa Cattolica.

Le sparate insopportabili
Renato Roberti, Arezzo

Cara Unità,
A me pare che Bossi cerchi disperatamente di uguagliare il suo
capo, che quanto a sparate è veramente un leader. Il guaio è
che stiamo parlando di un ministro e di un capo di governo
Italiani, e un po’ c’è da vergognarsi. Senza contare poi le uscite
degli altri, meno ignoranti o meno ricchi, che non se la sento-
no di non aiutare il capo nell’uso della bombarda. Io mi
domando: ma quei cattolici che vendettero la loro anima per
un piatto di lenticchie che cosa si aspettavano?

Il mondo di Bossi?
Meglio quello (brutto) che c’è
Franco Lucato, Torino

“Eravamo quattro amici al bar che volevano cambiare il mon-
do”… Una bella canzone di Gino Paoli viene presa alla
“lettera” da Umberto Bossi che, in quanto ad uscite da bar di
periferia non è secondo a nessuno.
Certo il significato della canzone era ben altro ma rimane il

bar come elemento di fondo. In quanto a cambiare il mondo,
a quello di Bossi, preferisco anche se brutto, quello di adesso.

Uno stato
confessionale
Marco Bertinatti

Ritengo che i pochi laici rimasti in Italia dovrebbero essere
grati al senatore Umberto Bossi le cui dichiarazioni hanno
finalmente chiarito una situazione a dir poco ambigua. L'ap-
passionata difesa del Vaticano messa in atto a partire dall'estre-
ma sinistra fino all'estrema destra, senza che questa fosse
neppure sollecitata dal governo di questo Stato, ha finalmente
sancito l'attuale condizione della nostra repubblica. L'Italia è
diventata uno stato confessionale.

Rivogliamo
“Mondo Possibile”
Maria Rosa Pantè, Annalisa Polliero, Alessio Poggiali,
Patrizia von Eles, Maria Ricciardi Giannoni, Stefania
Barbarini e molte altre/i

Gentile Direzione del giornale L’Unità,
La rubrica del vostro sito “Mondo Possibile” era un interessan-

te spazio che dava voce a tutto il mondo del volontariato e
dell’impegno civile. Da qualche settimana questa rubrica è
stata soppressa. Non ne comprendo i motivi, anche perché
non vi siete premurati di spiegarli ai vostri lettori.
Vi chiedo cortesemente che la rubrica venga ripristinata affin-
ché io possa continuare ad apprezzare il vostro lavoro di
giornalisti.
Grazie.

Correzione
Sfortunatamente, l’articolo pubblicato ieri a pagina 6 de l’Uni-
tà in merito all’inchiesta sulla Banca 121 era corredato da un
titolo sbagliato: «Il legale di Fazio: no all’archiviazione». Ov-
viamente, il legale di Fazio non è l’avvocato Gaetano Scamar-
cio: è quest’ultimo che si è espresso contro l’eventuale archi-
viazione della posizione del governatore di Bankitalia da parte
della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Trani,
come peraltro correttamente riportato nell’articolo. Dell’erro-
re ci scusiamo con i lettori e con gli interessati.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

LA RUSPANTE QUADRA

Maramotti

L
a vorremmo negli “omissis”, cioè tra le
parole tralasciate perché non necessarie.
Invece è già nel vocabolario, la parola

Quadra, membro eminente degli “apertis ver-
bis” della Lega. Oltre alle accezioni abituali (ag-
gettivo di vela, parentisi, testa; sostantivo - par-
te d'un cerchio o di una città, porzione di torta
o focaccia), il dizionario include: “soluzione,
modo di risolvere un problema complesso... o
di conciliare una serie di elementi discordanti”
(De Mauro). Quadra è un fresco sostantivo pro-
ferito dal senatùr leghista, noto per gli usi smo-
dati del dire e gli impuniti neologismi. Assisti-
to dai media, ha già procreato Berluskaiser, For-
colandia, nazionalitario rivoltando nella tom-
ba gli ultimi puristi. Contro i politicamente
corretti, il leghista è linguisticamente maledu-
cato. Per insubordinato populismo preferisce
però le parole bisillabe e le frasi senza coordina-
te e subordinate. Ed usate senza troppo riguar-

do. Rimprovera al papa, che è un extracomuni-
tario, l'accento romano e ladrone. Quanto ai
politici, il senatùr li apostrofa al femminile, li
taccia di “cicciobello cicisbeo”, “madonna pel-
legrina” o in altri modi di bassa lega. Il suo
lessico rende l'idea, si dice, ma non siamo stati
noi a dargliela quell'idea e quindi potrebbe te-
nersela.
Quadra però sta diventato un abbietto, par-
don, un oggetto di culto: dall'uscita iniziale -
“trovare la Quadra” - ha proliferato in locuzio-
ni come troppa Quadra, la Quadra possibile e
la Quadra generale, cioè un accordo al di là
d'ogni politico litigio. Il dialetto ha sostituito
la dialettica? Se la Tesi oggi è avere una mis-
sion; l'Antitesi è scendere in campo, la Sintesi è
trovare la Quadra! Attenzione però: non di dia-
letto si tratta, ma d'italiano maccheronico, in
schietta tradizione padana. Idioma calunniato
dai dizionari come colorito e truculento, rozzo

e composito, goffo e ridicolo, zeppo d'errori marchiani
e grossolani. Ma chi preferirebbe alla ruspante Quadra
il burocratico “soluzionare”? Facciamo appello a Gad-
da e a Teofilo Folengo: che l'invenzione leghista del
Dio Po sia un colto riferimento a “Rio Bo”, la poesia di
Palazzeschi? Comunque, riflettiamoci su, prima di la-
mentare la lesa patriotticità del neologismo o trattarlo
come una patologia della parola. I tempi sono cambia-
ti da quando il filologo impegnato si schierava per il
maccheronico popolaresco contro il petrarchismo eli-
tario. Intanto la Quadra è un bricolage con materiali
italo-padani, mentre la maggior parte dei neologismi
odierni sono in inglese maccheronico. L'italiano é di-
ventato una maccaronea glocale: con una dominanza
d'inglese globalizzato e qualche eccezione campanili-
stica, come la Quadra.
La vendetta linguistica cosmopolita d'altronde è già
consumata. Nel sito web della compagine che c'ingo-
verna, la traduzione automatica dall'inglese ha battez-
zato “Joy” la “Letizia” Moratti, ha tradotto “Lega” con
“Alloy” (fusione di più componenti metalliche). E il
luogo di provenienza del Senatùr, “Va.”, che sta per
Varese, con “goes”. Involontaria giustizia della lingua:
vai, Bossi, vai! Beninteso, via!

Segue dalla prima

P
er la prima volta, dopo diver-
si anni di più corretta gestio-
ne dell’ordine pubblico, a

Genova, per chiara istigazione go-
vernativa (non abbiamo dimenti-
cato la presenza operativa in pri-
ma linea di Gianfranco Fini), si è
tornati a un antico modello di ge-
stione provocatoria dell’ordine
pubblico. Non mi riferisco all’ov-
via esigenza di garantire la sicurez-
za delle delegazioni straniere ospi-
tate. Dopo l’attacco alle Due Torri
qualcuno se la sentirebbe di conti-
nuare a ironizzare sulle precauzio-
ni del generale Orofino, responsa-
bile della sicurezza all’interno del
perimetro della conferenza, che
ebbe cura di installare la contrae-
rea e di sorvegliare il sottosuolo
della città?
Altra cosa fu la tecnica usata nei
confronti di donne e uomini, an-
ziani e bambini che esercitavano il
loro diritto costituzionale di mani-
festare pubblicamente le loro con-
vinzioni. Anche la loro sicurezza
avrebbe dovuto essere tutelata,

mentre avvenne esattamente il
contrario: le forze dell’ordine ri-
masero per lo più passive nei con-
fronti di chi, violando le regole
che gli organizzatori e i principali
responsabili politici delle manife-
stazioni avevano diffuso, compiva
atti di violenza distruttiva nei con-
fronti di persone e cose. Chi non
ricorda le ripetute e tempestive sol-
lecitazioni, da parte della presiden-
te della Provincia, Marta Vincen-
zi, nei confronti della Questura,
invitandola a intervenire contro i
cosiddetti “black block”, sin dalla
vigilia intenti a compiere atti di
vandalismo e a preparare atti di
aggressione? Alla mancanza di pre-
venzione e di contenimento seletti-
vo corrispose, secondo un collau-
dato modello del passato, una suc-
cessiva repressione violenta di
stampo vendicativo che sarebbe
generoso chiamare indiscriminata
perché, come hanno chiarito le in-
chieste giudiziarie, è stata selettiva-
mente e vilmente diretta contro
bersagli umani inermi, che si trat-
tasse di pacifici manifestanti, per-
sone ritirate per la notte nella scuo-

la Diaz o arrestati alle mercé delle
forze dell’ordine all’interno della
caserma di Bolzaneto.
È appena il caso di aggiungere
che, come le degenerazioni di sin-
goli manifestanti non siano impu-
tabili a quei responsabili delle ma-
nifestazioni che intesero assicurar-
ne la natura pacifica, nemmeno lo
sarebbero i singoli atti di violenza
eccessiva o gratuita commessi da
singoli agenti, alle superiori autori-
tà responsabili dell’ordine pubbli-
co. Tuttavia, ciò è vero soltanto in
linea teorica, perché le medesime
inchieste giudiziarie hanno anche
dimostrato partecipazione, in posi-
zione di comando, di alti funziona-
ri e ufficiali nelle azioni citate.
Chiunque conosca i principi gerar-

chici e le linee di comando vigenti
all’interno delle forze dell’ordine è

portato ad escludere che ciò potes-
se avvenire senza precisi ordini o

consenso superiori. La gravità e
l’entità degli eventi ricostruiti dal-
la magistratura chiamano in causa
il principale responsabile tecnico
dell’ordine pubblico, ovvero il ca-
po della polizia e, al di sopra di lui,
l’autorità politica del ministro del-
l’Interno e, per la sua presenza “in
loco”, del vicepresidente del Con-
siglio, usciti relativamente inden-
ni dalle iniziative giudiziarie e par-
lamentari finora attuate. Ne deri-
va una ferita non sanata di tutti
coloro che, con diverse modalità,
sono stati colpiti dagli eventi: le
vittime di violenze o danni, la città
di Genova, manifestanti e membri
delle forze dell’ordine che non ab-
biano commesso reati, con un
complessivo indebolimento del-
l’indirizzo democratico nei corpi
di cui fanno parte. Ancora una vol-
ta, se non vi fossero dei giudici a
Berlino o, in questo caso, a Geno-
va, la vicenda rischierebbe di archi-
viarsi in maniera tristemente italia-
na, panni sporchi lavati in fami-
glia, responsabilità politiche o co-
munque apicali riversate a livello
inferiore (chi non ricorda l’ordine

del giorno del generale Cadorna
che imputava ai soldati la disfatta
di Caporetto?).
Tra le parti lese vi è sicuramente
Genova la cui giunta municipale
si è costituita parte civile nei con-
fronti di quei manifestanti che
hanno inflitto danni morali e ma-
teriali alla città ospitante. Non sa-
rebbe giusto e necessario che essa
compisse atti analoghi nei con-
fronti di coloro che avevano il do-
vere di assicurare la sicurezza, e
invece, hanno contribuito in ma-
niera significativa, forse addirittu-
ra decisiva, a metterla a repenta-
glio? Solo un contributo al ristabi-
limento della verità storica che si
va delineando può consentire alla
giustizia di fare il suo corso, alle
vittime di essere risarcite nei limiti
di quanto umanamente è possibi-
le, alla democrazia di non essere
sconfitta (mi pare questo il senso
profondo dell’iniziativa di Giulia-
no Giuliani, sicuramente tra le
principali vittime di quanto acca-
duto, che ha proposto un’emenda-
mento all’atto con cui la giunta di
Genova si è costituita parte civile).

Parole parole parole di Paolo Fabbri

D
a ieri sera il sogno di un altro
festival della musica, di un'altra
idea di cultura e di spettacolo,

fondata su un altro “senso comune” e
(anche) su un'altra etica pubblica, è real-
tà. Il concerto inaugurale dell'orchestra
d'archi del Conservatorio di Mantova
nello splendido teatro Bibiena, lo scri-
gno in cui suonò Mozart, e il duo di
chitarre classiche alla Rotonda di San
Lorenzo, hanno reso omaggio a Manto-
va e alla sua tradizione musicale. Lo spet-
tacolo comico teatrale “Cercatemi Api-
cella”, allestito per l'occasione da sette
attori napoletani in contaminazione
con il cabarettista genovese Stefano No-
sei, ha offerto una esilarante parodia del-
la canzone italiana d'oggi, di quella che
non vogliamo invece che diventi
“tradizione”. Si è aperta pure la rasse-
gna cinematografica dei film musicali
messi a disposizione dalla Cineteca di
Bologna. Quello che sembrava pazze-
sco, che molti giuravano che non si sa-
rebbe mai riusciti a fare, ora c'è. E sem-
bra perfino avere il sole amico. Conti-
nuerà da oggi con un programma nutri-
to, che partirà alle 11,30 con la presenta-
zione del libro del festival (titolo “Se
non ora, quando quando quando?”, sot-
totitolo “Le sette giornate di Mantova”,
edizioni Filema), passerà per lo spettaco-

lo di Gian Antonio Stella e la Compa-
gnia delle acque di Gualtiero Bertelli,
“L'ORDA. Storie, canti e immagini di
migranti”, che sta spopolando per teatri
e palazzetti dello sport e per il quale
Mantova riavrà dopo molti anni di chiu-
sura il bellissimo Teatro Sociale; vedrà i
gruppi del festival “Tora! Tora!” esibirsi
in concerto in piazza Sordello, per poi
iniziare, con la diretta Odeon tv
(20,30-1,30), la rassegna musicale dell'
Ariston e il cosiddetto dopofestival (che
in realtà “dialoga” con l'Ariston già dall'
inizio). E tante altre cose, che purtrop-
po non c'è spazio per elencare, dal caba-
ret alle conversazioni sulla storia della
musica ai libri al jazz ai concerti di musi-
ca sacra all'Hyde Park della canzone ai
dj notturni.
Andrà avanti così fino a domenica matti-
na, quando la città sarà invasa dalle ban-
de musicali e il loro suono porterà mi-
gliaia di persone a celebrare la festa fina-
le nel grande parco del centro di salute

mentale. Lì chiuderemo inscenando
una trasmissione radio spericolatissima
e divertente che andrà in onda sulla
emittente (rete 180, in omaggio a Basa-
glia) creata dai pazienti usando un attac-
capanni come antenna. Da qui ad allora
non mancheranno di sicuro né le sbava-
ture organizzative né le disattenzioni in-
volontarie né le ingenuità televisive. Ma
questa è una festa della musica. E le feste
vere, anche quelle bene organizzate, in
ciò si distinguono dal kolossal maniaca-
le: che mettono comunque il piacere, il
divertimento al primo posto, il resto è
“per servizio”.
Dietro lo sforzo dei volontari, lo abbia-
mo già detto ma lo ripetiamo volentieri,
ci sono un Comune e una Provincia che
in questo festival hanno creduto dall'ini-
zio con l'intuito del vero imprenditore.
Ma accanto a loro (con l'eccezione delle
Cooperative) non c'è praticamente nes-
suno. E questo appare un po' singolare,
vedendo quanto grande fosse il bisogno

di cambiare strada, di certificare che un
altro modello di festival della musica è
possibile. Una diretta televisiva che por-
terà probabilmente per cinque giorni
Odeon tv a collocarsi, per audience, su-
bito sotto le reti Rai e Mediaset sarebbe
in qualsiasi altra situazione un invito a
nozze per inserzionisti impossibilitati a
sopportare le tariffe pubblicitarie delle
reti maggiori. Una città invasa da perso-
ne colte e dinamiche e al centro dell'at-
tenzione dei media nazionali sarebbe in
qualsiasi altra situazione oggetto del de-
siderio per piazzarci manifesti e cartello-
ni. Ma nulla di tutto ciò. A confermare
anche per questa via che il festival era
davvero necessario. Che occorreva usci-
re da una grande glaciazione mentale.
Grazie alla quale, volendo semplificare,
oggi a Mantova ci sono le idee senza
soldi e a Sanremo (scusate se lo nominia-
mo di sfuggita) i soldi senza idee. Non è
una questione di destra e di sinistra. Lo
dicono meglio di ogni cosa i previsti

arrivi di Iva Zanicchi e di Vittorio Sgar-
bi. Oppure il fatto che dalla famosa eco-
nomia di sinistra non ci sia venuto un
euro; anzi, che gli euro da lì promessi si
siano squagliati dopo opportune consul-
tazioni. Al di là dei disperati tentativi di
etichettarla altrimenti, la sfida è tra con-
formismo e anticonformismo, tra osse-
quio all'esistente e fantasia verso il futu-
ro. Ebbene, per vincere questa sfida, per
presentarci domenica alla conclusione
della festa annunciando il pareggio eco-
nomico, abbiamo bisogno di duecento-
cinquantamila euro entro la settimana.
Dopo l'appello rivolto da queste colon-
ne venerdì scorso molti cittadini hanno
inviato un contributo (significativamen-
te il caso ha voluto che il primo contri-
buto fossero i cento euro della fondazio-
ne Caponnetto). Ne occorrono ancora.
Noi terremo ugualmente i prezzi dei bi-
glietti bassi e lasceremo gratuiti tanti ap-
puntamenti, proprio perché sia una fe-
sta, perché anche chi ha meno soldi,

anche un ragazzo, possa trovare il modo
di trascorrere un'intera giornata nella
musica e con la musica senza dissan-
guarsi. E da stasera, durante la diretta
televisiva, scorrerà in sovrimpressione
un annuncio senza precedenti: “Questo
è il primo festival della musica italiana
sponsorizzato dai cittadini”. Forse dall'
anno venturo un po' di imprese faranno
a gara per metterci il loro marchio. For-
se non ci sarà più bisogno di lanciare
appelli. Ma oggi, nel momento della
stretta, nel momento più difficile e deci-
sivo della sfida, sì. Siano dunque i citta-
dini italiani a intestarsi questo festival
come frutto della loro coscienza civile,
del loro gusto culturale e musicale e del-
la loro volontà di cambiare. Siano loro a
farsene una ragione di orgoglio, a dimo-
strazione che - unendo le risorse di una
democrazia - le cose si possono cambia-
re. A loro annunceremo domenica, qui
da Mantova, che ce l'abbiamo fatta.

(per bonifici: Associazione Mantova per
la Musica, conto corrente 100604,59

Banca Agricola Mantovana, Abi 5024,
Cab 57820; per versamenti via

internet-carta di credito, andare sul sito
www.mantova.com e cliccare sull'icona

del festival; per proposte di sostegno:
info@festivaldellamusicadimantova.it)

cara unità...

La glaciazione si è fermata a Mantova
NANDO DALLA CHIESA LIDIA RAVERA

"The Artistic Director is a goodfella!"

Tony Reenis

Calcio, Governo, con lui ultras orrendi

loschifan
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Segue dalla prima

M
a anche attività di consu-
lenza, informatica, logisti-
ca, merchant bank, sia

per l'incapacità culturale dell'im-
prenditoria ad utilizzare l'austerità
sindacale degli ultimi anni per il
salto di qualità richiesto dall'Euro,
che dal favore con cui il sistema
fiscale ha trattato le rendite finan-
ziarie rispetto a quelle produttive.
Anche lo slogan caro a Berlusconi
“meno tasse per tutti” è finito in un
flop: nel 2003 la pressione fiscale è
aumentata al 42,8% del Pil (41,9%
nel 2002) ma ciò non riduce la peri-
colosità del messaggio. Il paese ha
bisogno soprattutto di un sistema
fiscale più equo. E, conoscendo la
filosofia dominante della destra in
tutto il mondo, secondo cui “le tas-
se sono una coercizione della liber-
tà individuale e lo Stato sociale è
uno strumento sbagliato di redistri-
buzione del benessere”, si può esse-
re certi che questi signori riprove-
ranno a varare un sistema fiscale
ancora più iniquo. Infatti ieri Berlu-
sconi, dopo la diffusione dei dati
Istat, ha subito replicato “per ag-
ganciare la ripresa Usa ed asiatica, è
necessario abbassare le tasse”.
Ma qual è lo slogan dell'Ulivo in
materia? Al momento non c'è uno
slogan dominante anche se è stato
da molti - Fassino, Bersani, Parisi,

Letta e Melandri tra gli altri - ricor-
dato “che non è possibile avere bot-
te piena e moglie ubriaca”.
Oggettivamente la partita su que-
sto tema non è facile, avendo tutte
le ricerche confermato la grande
sensibilità dei cittadini al capitolo
Tasse, in un paese “arrabbiato” per-
ché un italiano su tre le evade o le
elude e dove gli esempi di sprechi
della pubblica amministrazione lo-
cale, regionale e centrale non sono
pochi.
Eppure il problema non è di quelli
che si possono eludere e il centrosi-
nistra deve trovare il modo di esse-
re più esplicito facendo capire la
portata politica e pratica della parti-
ta e le sostanziali differenze tra de-
stra e sinistra.
“Un fisco più equo per tutti” po-
trebbe essere uno slogan di sinistra,
spiegando che il “meno tasse per
tutti” di Berlusconi in realtà signifi-
ca “meno tasse per i ricchi e meno
Stato sociale per tutti”.
MODELLI PREVALENTI DI
SISTEMI FISCALI.
Semplificando si possono indivi-
duare tre modelli prevalenti di pres-
sione fiscale, il modello americano,
il modello centroeuropeo ed il mo-
dello scandinavo.
Modello americano. Pressione fi-
scale intorno al 30%, spesa sociale
inferiore al 20% del Pil e Stato so-
ciale ridotto al minimo. Sanità pub-

blica (Medicare e Medicaid) solo
per anziani poveri, sanità privata
dai costi crescenti con 50 milioni di
cittadini senza alcuna copertura sa-
nitaria né pubblica né privata per-
ché non abbastanza ricchi per pa-
garsela, pensione sociale per tutti i
lavoratori pari al 30% del salario e
metà dei lavoratori attuali che non
avranno pensione integrativa per-
ché impossibilitati a pagarsela, ma-
ternità retribuita solo per il 2% del-
le lavoratrici, ferie retribuite pari a
meno di 10 giornate l'anno, inden-
nità di disoccupazione per sei mesi
pari al 60% del salario, istruzione
pubblica sempre più povera di fon-
di ed istruzione privata sempre più
cara, contratti individuali netta-
mente prevalenti sui contratti col-
lettivi.
Modello centroeuropeo. Pressione
fiscale tra il 42% ed il 45%, spesa
sociale di poco inferiore al 30% e
Stato sociale abbastanza diffuso. Sa-
nità pubblica e gratuita per tutti i
cittadini dove l'Italia sta da anni
peggiorando la sua posizione con
una spesa privata crescente che og-
gi supera il 30% della spesa sanita-
ria complessiva. Pensioni pubbli-
che per tutti intorno al 75% dei
guadagni dell'ultimo decennio,
con paesi come l'Italia che risente
sempre più del rapido invecchia-

mento della popolazione, della pre-
carietà crescente dell'impiego e dei
costi dell'assistenza sociale caricati
sul Budget previdenziale dei lavora-
tori dipendenti. A differenza degli
Usa, in Europa la maternità retribu-
ita è garantita dovunque così come
le ferie che vanno da 4 a 5 settima-
ne l'anno. Tranne che in Italia (e in
G.B.) dove l'indennità di disoccupa-
zione è generalmente garantita per
sei mesi e solo per il 40% del sala-
rio, nella maggioranza degli altri pa-
esi europei l'indennità di disoccupa-
zione può arrivare sino a uno-due
anni ed al 75% della retribuzione.
L'istruzione pubblica è garantita a
tutti sino all'università, con parzia-
le eccezione dell'Italia, dove l'istru-
zione privata guadagna spazi anche
grazie a contributi pubblici crescen-
ti.
Modello scandinavo (Svezia, Nor-
vegia, Finlandia, Danimarca). Pres-
sione fiscale pari o superiore al
50%, spesa sociale di poco inferio-
re al 40% e Stato sociale ricco e
diffuso. Sanità pubblica ed istruzio-
ne gratuite per tutti, comprese spe-
se universitarie. Sistema pensioni-
stico che, anche dopo le recenti ri-
forme, resta pubblico anche se con
rendimenti (rapporto tra pensione
e salario) decrescenti per l'allunga-
mento della vita media. Diritti di

maternità “ricchi” per tutte le lavo-
ratrici (il cui tasso di attività è a
livelli record), ferie annue di alme-
no 5 settimane, asili nido ed assi-
stenza familiare, a vecchi e giovani,
di gran livello. Sono gli unici paesi
che, con poche differenze da paese
a paese, conducono da anni politi-
che di sostegno dei giovani e della
natalità. Per esempio in Svezia lo
Stato contribuisce ai costi della na-
talità con assegni familiari per ogni
nato, sino al compimento del di-
ciottesimo anno (non una tantum
come in Italia), per tutti i cittadini,
sposati e non sposati, dipendenti e
autonomi, assegni da 1500 euro/an-
no per il primo figlio, 2000 per il
secondo, etc ….
EQUITÀ DELLE IMPOSTE.
La riforma Tremonti si propone di
passare dalle attuali 5 aliquote Irpef
a 2 aliquote, il 23% ed il 33% per i
redditi sotto e sopra i 200 milioni
di lire. Un sistema a due aliquote
toglie progressività alle imposte,
non c'è un solo sistema al mondo a
due sole aliquote (la proposta di
riforma di Bush ne comprende
quattro). È possibile ridurre la pres-
sione fiscale individuale senza ri-
durre la pressione fiscale generale a
due condizioni, combattere con
più rigore l'evasione fiscale oggi sti-
mata al 30% e magari ridurre le

attuali 5 aliquote Irpef a 4 o anche
a 3, con esenzione totale al disotto
di certi redditi, al fine di mantenere
una buona progressività delle impo-
ste con un risultato di redistribuzio-
ne del carico fiscale che non può
non contribuire ad un aumento dei
consumi delle famiglie troppo com-
pressi da un decennio di politiche
fiscali e retributive che hanno impo-
verito le classi medie e quelle pove-
re.
DIFFERENZIARE LE IMPOSTE
TRA REDDITI DA PRODUZIONE
E DA FINANZA.
L'attuale declino del paese è in gran
parte dovuto al fatto che l'econo-
mia finanziaria è stata largamente
favorita rispetto a quella produtti-
va realizzando un forte impoveri-
mento dei redditi dei fattori produt-
tivi, capitale e lavoro, soprattutto
quest'ultimo, a vantaggio delle ren-
dite finanziarie. Oggi le rendite fi-
nanziarie sono tassate con aliquote
addirittura inferiori a quella del pri-
mo scaglione Irpef. Se si vuole la-
sciare l'attuale opzione della tassa-
zione fissa non progressiva, si do-
vrebbe farlo con un'aliquota alme-
no leggermente superiore alla mini-
ma dell'Irpef (23%) oppure, come
si fa nella maggior parte dei paesi
europei, computarla nell'imposizio-
ne complessiva (comprensive inco-
me taxation).
Non dovrebbe essere difficile far ca-

pire ai cittadini che se vogliono go-
dere di uno Stato sociale sul model-
lo centroeuropeo, non dico scandi-
navo, con istruzione pubblica di
qualità e disponibile per tutti, con
copertura delle spese sanitarie tota-
le sia pure temperata da Ticket per
interventi e farmaci non
“salvavita”, con provvedimenti di
sostegno per giovani e famiglie,
con ammortizzatori sociali atti a co-
niugare flessibilità con sicurezza
d'impiego, la pressione fiscale com-
plessiva dello Stato non può scende-
re al disotto del livello europeo del
42%-45%, mentre la pressione indi-
viduale può e deve essere ridotta se
meglio graduata sui livelli indivi-
duali di reddito e via via che la lotta
all'evasione fiscale - che ammonta
a circa 250mila miliardi delle vec-
chie lire, cioè al 10% del Pil - ottie-
ne qualche successo.
Alle ultime elezioni politiche svede-
si i socialdemocratici sono prevalsi
sulle destre che promettevano una
forte riduzione delle imposte. Non
sarà impossibile far capire agli ita-
liani che il “meno tasse per tutti” di
Berlusconi nasconde un più sgrade-
vole “meno tasse per i ricchi e me-
no servizi per tutti” e che il declino
del paese è anche legato ad una filo-
sofia pauperistica che punta solo a
ridurre salari e pensioni invece di
favorire innovazione, istruzione e
ricerca..

matite dal mondo

La tiratura de l’Unità del 1˚ marzo è stata di 137.319 copie

Tutto il mondo a Guantanamo. Così il Financial Times ha commentato ieri un proprio articolo di
denuncia sulla violazione dei diritti umani nel campo-prigione degli Stati Uniti.
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Tu non partorirai
con dolore

Anche lo slogan caro a Berlusconi
“meno tasse per tutti” è finito in un flop:
nel 2003 la pressione fiscale è aumentata
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S
i è insinuata, infatti negli ulti-
mi decenni anche tra i non cat-
tolici, un'accettazione dei prin-

cìpi del cristianesimo come dimen-
sione interiore delle coscienze. Una
sorta di religione “invisibile” che,
specie dopo il declino del comuni-
smo, va sempre più diffondendosi
nel nostro paese. Bossi, al quale vie-
ne solitamente riconosciuto un gran-
de fiuto stranamente mostra di non
dare a certi sentimenti condivisi da
tanti connazionali il giusto peso. An-
che il linguaggio con cui affronta
argomenti così delicati ha un suono
inadeguato, greve: “la Chiesa?” “è
da rimettere a piedi nudi”; “la Costi-
tuzione?” sulla sua bocca diventa
“quella roba lì”.
Ribadire, anche in questa occasione,
il riferimento a Roma ladrona, evi-
dentemente, doppiamente ladrona,
perché rappresenta la capitale dello
Stato italiano e lo Stato vaticano,
accusato di essere attratto “dal Dio
denaro” è peggio di una volgarità, è
un errore politico. Purtroppo la
campagna elettorale per le
“europee”, che ogni partito della Ca-
sa delle libertà affronta per proprio
conto offrirà un crescendo di toni,
di cui sono destinati a fare le spese i
partiti meno radicaleggianti della
maggioranza, An e Udc. Berlusconi
le userà tutte per ridurre lo svantag-
gio nei confronti della lista unitaria
del centrosinistra. Dal momento
che appare difficile che possa attrar-
re voti dal versante politico contrap-
posto, tale operazione, può verosi-

milmente compierla solo a svantag-
gio dei suoi alleati. Bossi si tutela da
tale pericolo, imponendo a sua vol-
ta, con le buone o le cattive, al mer-
cato elettorale la sua visibilità. An-
che se dubito che il crepitare di fuo-
chi sia “sempre” destinato a calami-
tare consensi. Questo acceso contra-
sto - a verifica appena conclusa - dà,
semmai, la dimensione esatta del di-
sastro elettorale cui la Casa delle li-
bertà può andare incontro. Mina in-
fatti l'elemento-cardine del successo
del 2001, costituito dall'idea di coe-
sione intorno al leader che la compa-
gine di centrodestra seppe offrire
agli italiani e rende difficile il recupe-
ro del voto cattolico.
Il partito che comunque si trova nel-
lo stato di sofferenza maggiore è
l'Udc. Non è un caso che ieri appe-
na il premier, intorno alle tredici,
dopo un silenzio fin troppo lungo
che stava diventando imbarazzante
per tutta la maggioranza, ha preso le
distanze da Bossi con un comunica-
to: “Non mi risulta sia mai stata
avanzata dalla Casa delle libertà nes-
suna ipotesi di abolire il regime dell'
otto per mille”, Follini per primo,
seguito da Fini, ha tirato un sospiro
di sollievo ed ha immediatamente
dichiarato chiuso il caso. Ma la pez-
za del premier non elimina la situa-
zione di sofferenza degli ex-democri-
stiani, che è maggiore di quella di
An.
Per essere realisti fino in fondo, il
partito di Fini, pur soffrendo con la
stessa intensità le esternazioni di
Bossi ed anche del premier, per una
questione attinente al suo particola-

re percorso storico, in caso di insana-
bile rottura politica con la maggio-
ranza, non saprebbe dove ricollocar-
si. Quando il premier si vede costret-
to a fronteggiare le insofferenze di
An e dell'Udc, è solito dire con un

certo sarcasmo: “ma dove volete che
vadano senza di me?” Il riferimento
prevalente è al partito di Fini. Per
l'Udc è un po' diverso. Intanto, si
tratta di un partito, sia pure piccolo,
ma che si riconosce a pieno titolo,

diversamente da tutti gli altri della
maggioranza, nei valori della Costi-
tuzione. Di conseguenza la sua idea
di Europa, di guerra, di federalismo,
di Chiesa, di immigrazione, è nei
fatti antitetica alla politica che è pre-

valsa in questi tre anni nella Casa
delle libertà. Si dirà: ma l'impegno
su tali temi era stato siglato nel pro-
gramma comune. Anche se conven-
go che questo rappresenta il lato de-
bole dell'Udc, la cosa è vera solo in
parte. Alcuni temi come la guerra
sono stati solo successivamente in-
clusi nell'agenda governativa men-
tre altri, come l'Europa ed il federali-
smo sono stati esasperati in corso
d'opera da Bossi. In ogni caso, senza
volere apparire giustificazionisti, se
spesso su tali importanti questioni
la contrapposizione dell'Udc all'in-
terno della coalizione di governo è
apparsa timida è perché accanto a
certi valori, nel deposito di memo-
rie ereditato dalla vecchia Democra-
zia cristiana, c'è anche il realismo
del governare, che diventa dramma-
ticamente più difficile in un sistema
maggioritario come il nostro.
Mettiamo il caso che ci trovassimo
nel sistema proporzionale che que-
sta Repubblica ha adottato fino agli
inizi degli anni 90. L'Udc di Follini,
su certe questioni politiche di crucia-
le importanza, potrebbe anche teori-
camente uscire dall'attuale coalizio-
ne di maggioranza. Oggi, nelle con-
dizioni date, difficilmente potrebbe
farlo.
Quando Berlusconi afferma che que-
sto sistema elettorale prima o poi va
cambiato, perché partitini col tre
per cento dei voti finiscono per con-
tare quanto partitoni col trenta per
cento, dice solo una mezza verità.
Le risorse politiche che gli ha regala-
to questo sistema, nessun altro sa-
prebbe offrirgliele.

“Un fisco più equo per tutti” potrebbe
essere un buono slogan per la sinistra, che
non può eludere una questione così sentita

Per un pugno
di euro

Gli strateghi del disastro
NICOLA CACACE
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Giochi elettorali e realismo di governo
AGAZIO LOIERO

L
a mia banca “Banca Popo-
lare di Milano” (per inciso
Istituto di credito Coopera-

tivo) mi ha chiamato due volte
in tre giorni per uno scoperto di
34 Euro!!
Leggasi esattamente 34 Euro!
Come quasi tutti in Italia, anche
se il “nostro” presidente del con-
siglio afferma il contrario, ispira-
to evidentemente da un alito di-
vino che lo rende onnisciente e
onnipresente, arrivo alla fine del
mese sul filo di lana.
Restano pochi spiccioli, coi qua-
li faccio i conti (si fa per dire)
per non sforare nel rosso perma-
nente.
Nonostante gli sforzi e i giri quo-
tidiani per mercati e discount
(mamma Rosa docet!!!)
La “mia banca” mi ha chiama-
to… due volte!!!!
A questo punto potrei lasciarmi
andare a giaculatorie intermina-
bili sull’opportunità o meno di
tale richiamo, sulla situazione
economica disastrosa del nostro
paese, ma non lo farò.
Mi limiterò a poche parole:
PARMALAT… CIRIO…
BOND ARGENTINI…. BAN-
CHE E PRODOTTI VENDUTI
PER ALTRI….. BANKITA-
LIA….
E i miei miseri 34 Euro di scoper-
to!!!!!
Non aggiungo altro.

Maria D’Elia…
”incallita debitrice”

I
l clero anglicano reagì male inizialmen-
te interpretando le parole bibliche
"avrai molti figli e partorirai nel dolo-

re", come un'obbligatoria condanna legata
al peccato originale. Ne sorsero quindi di-
spute teologiche finché la Regina Vittoria
volle che fosse applicata questa tecnica al
parto di Edoardo, il suo settimo figlio. Tut-
to andò benissimo, senza il minimo dolore.
Da allora quello che venne chiamato
“anestetico della Regina”, divenne il mezzo
per lenire il dolore nei parti, principalmen-
te quelli operati per via vaginale (rivolgi-
menti, estrazione podalica, forcipe, ecc.).
Poi passarono i decenni, si scoprì l'azione
analgesica della cocaina iniettata a livello
delle fibre del midollo spinale, o localmen-
te. Più tardi si passò ad anestetici endovena,

si cercarono nuovi gas (tipo il pentrane),
finché una ventina di anni fa, si trovarono
sostanze che iniettate all'esterno della dura
madre (midollo spinale) o a livello spinale,
toglievano il dolore con dosi minime senza
interferire nella percezione del progresso
del parto fisiologico o operativo.
Si può dire che oggi si sia raggiunto questo
obiettivo: togliere solo la percezione del do-
lore senza modificare la fisiologia del parto.
Per questa ragione va accolto con grande
favore che il Parlamento proponga una leg-
ge che nei Centri Nascita pubblici o priva-
ti-accreditati, attribuisca le rilevanti spese
che l'analgesia peridurale comporta a carico
dello Stato.
Il parto perché sia felice, sereno e partecipa-
to, occorre infatti che sia nello stesso tempo
sicuro, assistito da équipe qualificate rispet-
tose della naturalità dell'evento e del vissuto
della gestante. Non esiste perciò contrappo-
sizione fra assistenza medica e rispetto dell'
autonomia e naturalità del parto.

Romano Forleo
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